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DISPOSIZIONI  PER  LA  PROTEZIONE  E  LA  TUTELA  DELLA
FAUNA  E PER  LA DISCIPLINA  DELLA  CACCIA.

Art.  1  - Dispo s i z i o n i  gen er a l i
1.  Ai fini  della  protezione  del  patrimonio  faunis tico  costitui to  da  tutti
gli  animali  viventi  in  stato  di  natu rale  libertà ,  della  tutela
dell'ag ricol tu r a ,  dell'increm e n to  e  della  razionale  gestione  delle
specie  faunistiche  da  caccia  e  nell'osse rva nz a  dei  principi  stabiliti
dalla  legge  27  dicembr e  1977,  n.  968,  la  Regione  Veneto:
a)  promuove  e  attua  studi  e  iniziative  a  salvagua r dia  dell'ambien t e ;
b)  detta  norme  volte  a  disciplinare  l'esercizio  della  caccia;
c)  dete rmina  i progra m mi  per  l'utilizzazione  del  terri torio  in  ragione
delle  sue  particolar i  cara t te r i s t iche .
2.  La  Regione  promuove  la  collaborazione  attiva  della  scuola,  delle
organizzazioni  sociali,  delle  associazioni  culturali,  professionali,
agricole,  natu ralis tiche  e  di  quelle  venatorie  per  diffondere  la
conoscenza  del  patrimonio  faunistico  e  dei  modi  per  la  sua  tutela.
Promuove  altresì  interven t i  finalizzati  alla  prevenzione  di  fenomeni  di
degrado  e  di  inquinam e n to  degli  ambien ti  natur ali.

Art.  2  - Obiet t ivi  del la  cons ervaz i o n e  della  fauna  selvat i c a
1.  La  Regione  persegu e  gli  obiet tivi  rivolti  a:
a)  la  protezione  e  la  gestione  delle  risorse  natur ali  in  quanto  parte
integran t e  del  pat rimonio  dei  popoli  europei;
b)  la  regolame n t azione  delle  risorse  natura li,  disciplinandon e  lo
sfrut ta m e n to  in  base  a  misure  necessa r ie  al  mantenim e n to  e
all'adegu a m e n to  degli  equilibri  natu ra li  della  specie;
c)  il  divieto  assoluto  di  caccia  nelle  zone  del  terri torio  del  Veneto  di
import anza  internazionale  di  cui  alla  convenzione  di  Ramsa r .
2.  La  presen t e  legge  si  prefigge  l'obiet tivo  di  mantene r e  o  adegua r e
la  popolazione  di  tut te  le  specie  di  mammiferi  e  uccelli  viventi
natu ralm en t e  allo  stato  selvatico  a  un  livello  corrispond en t e  alle
esigenze  ecologiche,  scientifiche,  culturali  e  ricrea tive  del  Veneto,
assicuran don e  la  protezione,  la  gestione  e  la  regolame n t azione  con  le
misure  necessa r ie  per  la  conservazione  degli  uccelli,  delle  uova,  dei
nidi  e  dei  loro  ambien ti  natu rali .

Art.  3  - Piano  regio n a l e  fauni s t i c o  venatori o
1.  Tutto  il  terri torio  della  regione  è  sottopos to  a  regime  gratui to  di
caccia  controllata  con  limitazione  di  tempo,  di  luogo  e  di  capi  di
selvaggina  da  abbat t e r e .
2.  In  conside razione  delle  cara t t e r i s t iche  geografiche,  dell'ambien te
e  della  fauna,  il terri torio  utile  della  regione  alla  caccia  è  suddiviso  in
tre  zone  faunis tiche ,  ciascuna  delle  quali  è  sottopos ta  a  speciale
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disciplina  in  relazione  alle  proprie  peculiari tà:
1)  zona  Alpi;
2)  zona  collinare  e  di  pianura;
3)  zona  laguna re  e  valliva.
3.  Il  Consiglio  regionale,  senti ta  la  Commissione  tecnica  consultiva
regionale  per  la  caccia  (C.T.C.R.C.)  approva  il  piano  venatorio,
articola to  per  provincia,  che  prevede  le  seguen ti  destinazioni  del
terri torio  agro- fores tale  regionale:
a)  dal  15  al  25%  per  ambiti  prote t t i ,  ove  è  vietata  la  caccia:  oasi
natu rali  di  protezione  della  fauna  e  della  flora,  zone  di  rifugio,
ripopolam e n to  e  produzione  di  selvaggina ,  centri  pubblici  e  privati  di
produzione  di  selvaggina ,  parchi  e  riserve  natur ali;
b)  sino  al  10%,  con  riferimen to  alle  singole  situazioni  provinciali,
destinato  ad  aziende  faunis tico- venato rie  e  ad  aziende  agro-
venato rie;
c)  l'1%  da  destinar s i  ad  allenam e n to  e  addes t r a m e n t o  dei  cani  e  a
prove  e  gare  cinofile;
d)  la  rimanen t e  parte  del  territorio,  sulla  base  delle  singole  situazioni
provinciali  e  delle  specifiche  esigenze  ambien ta li  agricole,  può
essere  ripar t i t a  in  quote  destina t e  alla  gestione  sociale  della  caccia
nel  limite  massimo  del  30%  dell'inte ro  terri torio  agro- forestale ,
compres a  la  zona  laguna re  e  valliva,  e  in  quote  per  il libero  esercizio
venato rio,  fermo  restando  che  anche  in  queste  ultime  dovranno
essere  comunque  garan ti t i  adegua t i  interven t i  di  gestione  faunistica.
4.  In  attesa  dell'approvazione  del  piano  venatorio,  le  province,
nell'ambi to  delle  proprie  compete nze ,  e  sentit a  la  C.T.C.P.C.,  sono
autorizzat e  a  destina r e  il  proprio  terri torio  nei  limiti  di  cui  al
precede n t e  comma  e  per  le  finalità  ivi  indicate.
5.  Le  province  con  l'ent ra t a  in  vigore  del  piano  regionale  faunistico
venato rio  dovranno  entro  due  anni  dare  attuazione  al  piano  stesso.  In
caso  di  inottemp e r a nz a  vi  provvede rà  la  Giunta  regionale  entro  il
termine  di  6  mesi.
6.  Il piano  prevede  altresì:
a)  le  norme  e  le  diret t ive  che  le  province  devono  osserva re  per
l'istituzione  di  centri  pubblici  di  produzione  di  selvaggina  anche  allo
stato  natu ra le ,  nonché  per  il  rilascio  avuto  riguardo  alla  loro
superficie  complessiva,  dell'au to r izzazione  alla  costituzione  di  centri
privati  di  produzione  di  selvaggina  allo  stato  natu ra le ,  ai  sensi
dell'a r ticolo  30;
b)  le  norme  e  le  diret tive  per  la  istituzione  di  aziende  faunistico-
venato rie  e  di  aziende  agro- venato rie;
c)  le  norme  e  le  diret t ive  che  regolam en t a no  gli  incentivi  in  favore
dei  proprie t a r i  e  condut to r i  dei  fondi,  singoli  o  associa ti,  che  si
impegnino  al  ripristino  e  alla  salvagua r dia  dell'ambien t e  e  alla
produzione  di  selvaggina;
d)  la  ripar t izione  dei  fondi  destina t i  alla  attuazione  del  piano
faunistico- venatorio.
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Art.  4  - Ambiti  prote t t i  e  mis ur e  di  salvag u ar di a
1.  La  Giunta  regionale,  sulla  base  delle  previsioni  di  cui  alla  lettera  a)
del  comma  3  del  precede n t e  articolo  3,  limitata m e n t e  a  parchi  e
riserve  natu rali ,  definisce  il  proge t to  relativo  agli  albiti  prote t t i  e  il
progra m m a  degli  interven ti  relativi  alle  zone  di  protezione  e  alle
misure  di  salvagua r dia  ai  fini  della  conservazione  di  tutte  le  specie  di
mammiferi  e  uccelli  viventi  natu ra lme n t e  allo  stato  selvatico.
2.  Le  zone  di  protezione  individuate  dal  proge t to  specifico  sono
assogge t t a t e  a  regimi  di  tutela  e  a  interven ti  finalizzati  alla
conservazione  delle  diverse  specie  di  fauna  selvatica  secondo  i
seguen ti  indirizzi:
a)  per  tutte  le  specie:  preservazione,  mantenim e n to  e  ripristino  degli
ambien ti  natur ali  att r ave r so  misure  conformi  alle  esigenze
ecologiche  e  con  interven ti  mirati  al  ripris tino  dei  biotipi  degrada t i  e
alla  formazione  di  nuovi;
b)  per  le  specie  particolarm e n t e  prote t t e :  individuazione  e
formazione  di  ambien ti  terri toriali  prote t t i ,  di  ambiti  terri toriali  di
salvagua r dia ,  finalizzati  specificat am e n t e  alla  tutela  delle  specie  rare
o  minaccia t e  da  estinzione  e  delle  specie  che  possono  esse re
danneggia t e  da  modifiche  del  loro  ambiente  natur ale  o  che
richiedano  particolari  misure  di  tutela  per  la  specificità  del  loro
ambien te  natur ale;
c)  per  le  specie  migra t r ici:  individuazione  e  preservazione  degli
ambien ti  natur ali  in  cui  vivono  per  i periodi  di  riproduzione,  di  muta,
di  sverna m e n t o  e  di  sosta .
3.  Le  misure  di  salvagua rdia  riguarda no  in  par ticola re :
a)  la  prevenzione  dei  fenomeni  e  delle  attività  che  provocano
processi  di  degrado  e  di  inquinam e n to  degli  ambienti  natu ra li;
b)  la  disciplina  delle  attività  a  fini  scientifici  e  ricrea t ivi  nei  limiti  e
con  i vincoli  dete rmina t i  dalle  esigenze  di  protezione  e  di  tutela  degli
uccelli  selvatici  e  dei  loro  ambien ti  natur ali.

Art.  5  - Gest io n e  socia l e  del  territorio
1.  Il  Consiglio  regionale  approva  il regolame n to  per  l'istituzione  delle
aree  a  gestione  sociale  col  quale,  tra  l'altro,  disciplina  i  modi  di
accesso  dei  cacciator i ,  compresi  quelli  residen ti  in  altre  regioni  e
autorizza  i  singoli  organi  di  gestione  a  esigere  un  contributo
finanzia rio  di  par tecipazione  per  tutti  i  caccia to ri  ammessi,  ridotto
del  50%  per  coloro  che  eserci tano  soltanto  la  caccia  da
appos ta m e n t o .
2.  La  giunta  provinciale,  senti ta  la  C.T.C.P.C.:
a)  sceglie  i  terri tori  da  destina r e  a  gestione  sociale  della  caccia  con
particolar e  riferimento  alle  zone  umide,  alle  zone  ad  agricoltur a
svantaggia t a ,  escludendo  la  zona  Alpi;
b)  affida  le  zone  prescel te ,  su  dimensione  comunale  o  intercomu n ale ,
a  consigli  di  gestione  sociale  composti  da  rappre s e n t a n t i  delle
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associazioni  venatorie  riconosciu te ,  a  delle  associazioni  professionali
e  sindacali  degli  imprendi to r i  e  dei  condut to r i  agricoli,  a
rappres e n t a n t i  delle  associazioni  natu ra lis tiche  riconosciu te  ed
effettivam en t e  rappre s e n t a t e  e  operan ti  nell'ambito  della  provincia
intere ss a t a ;
c)  dete rmina  il  numero  dei  caccia tor i  ammissibili  in  ogni  area  a
gestione  sociale  nel  rispet to  del  rappor to  caccia to re- terri torio,
compreso  tra  il  massimo  di  uno  ogni  cinque  etta ri  e  il  minimo  di  uno
ogni  nove  ettari .
3.  Nelle  prede t t e  aree  venatorie  la  vigilanza  può  esse re  eserci ta t a
anche  da  più  agenti  giura ti  volonta r i ,  purchè  riconosciu t i  a  termini
delle  norme  di  pubblica  sicurezza.
4.  In  ciascuna  area  venatoria  a  gestione  sociale  dev'esse r e  istituita
almeno  una  zona  di  rifugio,  ripopolame n to  e  produzione  di
selvaggina ,  su  terreni  par ticola rm e n t e  idonei  e  di  entità  etta riale  non
inferiore  a  un  decimo  del  terri torio  in  essa  incluso.
5.  Sulla  selvaggina  cattur a t a  da  parte  della  provincia  compete n t e  per
terri torio  nelle  prede t t e  zone  di  rifugio,  ripopolame n to  e  produzione,
il  comita to  di  gestione  può  esercita r e  il  dirit to  di  prelazione  per  il
fabbisogno  del  ripopolame n to  invernale  della  propria  area  venatoria .
6.  Chi  eserci ta  la  caccia  nelle  aree  a  gestione  sociale  non  può
svolgere  attività  venatoria  nel  restan t e  terri torio  regionale  fino  al  31
dicembr e ,  salvo  che  non  esplichi  tale  attività  in  aziende  faunistico-
venato rie  e  agro- venato rie .

Art.  6  - Nozio n e  di  attività  venator ia
1.  Costituisce  esercizio  di  caccia  ogni  atto  diret to  all'abba t t ime n to  o
alla  cattu r a  di  selvaggina  mediant e  l'impiego  di  armi,  di  animali  o  di
arnesi  a  ciò  destina t i .
2.  E'  conside ra to,  altresì  esercizio  di  caccia  il  vagare  o  il  sofferma r si
con  armi,  arnesi  o  altri  mezzi  idonei,  in  attitudine  di  ricerca  o  di
attesa  della  selvaggina  per  abba t t e r la  o  per  cat tur a r la .
3.  Agli  effet ti  della  presen t e  legge  è  considera to  esercizio  di  caccia
anche  l'abba t t ime n to  o  la  cattur a  di  selvaggina  compiute  in  qualsiasi
altro  modo,  a  meno  che  esse  non  siano  avvenu te  per  forza  maggiore
o caso  fortuito.

Art.  7  - Faun a  selvat i c a
1.  Fanno  parte  della  fauna  selvatica  ogget to  della  tutela  della
presen t e  legge,  i  mammiferi  e  gli  uccelli  dei  quali  esistono
popolazioni  viventi,  stabilment e  o  tempora n e a m e n t e ,  in  stato  di
natu rale  liber tà ,  nel  terri torio  regionale.
2.  La  tutela  non  si  estende  alle  talpe,  ai  ratti,  ai  topi  propriame n t e
detti  e  alle  arvicole.
3.  La  selvaggina  appar t i ene  a  chi  legittima m e n t e  la  abbat t e  o  la
cattu r a .  Essa  peral t ro  appar t iene  al  cacciator e  che  l'ha  scovata  fino  a
che  non  ne  abbandoni  l'inseguime n to  e  quella  palesem e n t e  ferita  al
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feritore.

Art.  8  - Dele g a  alle  provinc e
1.  Le  funzioni  amminis t r a t ive  in  mate ria  di  caccia,  slavo  quelle
espre ss a m e n t e  riserva t e  dalla  presen t e  legge  alla  Regione,  sono
delega t e  alle  province  che  le  eserci tano  in  conformità  e  nel  rispet to
delle  vigenti  norme  statali  e  regionali.
2.  I  consigli  e  le  giunte  provinciali,  per  la  gestione  della  caccia  nel
terri torio  compreso  nella  circoscrizione  delle  comunità  montane ,
svolgono  le  funzioni  loro  delega t e ,  ai  sensi  della  presen t e  legge,
sentito  il  comita to  per  la  disciplina  della  caccia  nelle  comuni tà
montane,  nominato  dal  presiden t e  della  giunta  provinciale  e
costituito  da  un  rappre s e n t a n t e  per  ciascuna  comunità  montan a ,
designa to  dal  consiglio  delle  medesime.
3.  La  Giunta  regionale  eserci ta ,  ai  sensi  dell'a r t icolo  55  dello  Statu to
regionale,  i  pote ri  di  iniziativa  e  di  vigilanza  in  ordine  all'ese rcizio
delle  funzioni  delega t e .
4.  In  caso  di  accer t a to  inadempim e n to ,  di  persis ten t e  inerzia  o  di
inosservanza  delle  diret t ive  regionali,  la  Giunta  regionale,  previa
formale  diffida,  può  sostituirsi  alla  provincia  nel  compimento
dell'a t to  o promuove re  l'adozione  del  provvedimen to  di  revoca.
5.  La  Regione  o  le  province  si  avvalgono,  quali  organi  tecnici  e
consultivi,  rispet tivame n t e  della  C.T.C.R.C.  e  della  C.T.C.P.C.  di  cui
agli  articoli  47  e  48.
6.  La  Regione  e  le  province,  nell'esple ta m e n t o  delle  rispet tive
funzioni  in  mate r ia ,  si  avvalgono  dell'Is ti tu to  nazionale  di  biologia
della  selvaggina ,  quale  organo  consultivo  a  livello  scientifico  e
possono  altresì  avvalersi  della  collaborazione  di  enti  e  di  istituti
pubblici  specializzati  di  ricerca ,  delle  organizzazioni  professionali
agricole,  natu ralis t e ,  zoofile  e  delle  associazioni  venato rie
riconosciu t e  ai  sensi  delle  leggi  vigenti.

Art.  9  - Condizio n i  per  l'eser c i z i o  del la  cacc ia
1.  Chiunque  intende  pratica r e  un  qualsiasi  tipo  di  attività  di  caccia
consen ti t a  nell'ambi to  della  Regione  del  Veneto  deve  essere  in
possesso  del  relativo  tesse rino  di  caccia.
2.  Esso  è  predispos to  su  modello  approvato  dal  Presiden te  della
Giunta  regionale,  ha  validità  per  una  stagione  venatoria  e  viene
rilascia to  gratui ta m e n t e  dalla  provincia  di  residenza .
3.  Il  rilascio  del  tesse rino  regionale  è  subordina to  al  possesso  di
valida  licenza  di  porto  d'armi  per  uso  di  caccia,  rilascia ta  dalla
compete n t e  autori t à  statale  e  all'avvenu to  versam e n to  delle  tasse
prescri t t e  compres a  quella  di  concessione  regionale  annuale  relativa
all'abilitazione  all'ese rcizio  venatorio  stabilita  dal  successivo  articolo
58.
4.  Il  tesse r ino  deve  esser e  resti tui to  alla  provincia  all'at to  della
richies ta  del  tesse rino  per  l'anna ta  venatoria  successiva  ed  entro  il
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30  settem b r e  in  caso  di  manca t a  richies t a  di  rinnovo.
5.  Sul  tesse rino  del  caccia tor e ,  la  provincia  compete n t e  per  terri torio
indica  l'area  a  gestione  sociale  o della  zona  faunis tica  prescel ta .
6.  Il  caccia tor e  di  altre  regioni,  che  intenda  pratica r e  la  caccia  nella
Regione  del  Veneto  deve  esser e  in  possesso  di  valido  tesse rino
regionale  per  la  caccia  rilascia to  secondo  le  norme  vigenti  nella
regione  di  residenza .
7.  In  caso  di  smar rime n to  o  di  dete riora m e n t o  del  tesse rino,  il
titolare,  per  ottener e  il  duplica to,  deve  dimost ra r e  di  aver
provvedu to  a  denuncia r e  i  det ti  eventi  alle  autori tà  di  pubblica
sicurezza  compete n t i  e  deve  esser e  altresì  in  grado  di  esibire
l'attes t azione  del  versam e n to  della  tassa  di  concessione  regionale
relativa  all'abilitazione  venato ria .
8.  Non  è  tenuto  all'obbligo  del  possesso  del  tesse r ino  regionale  per  la
caccia  il  personale  della  provincia  addet to  alla  vigilanza  allorchè
eserci ti  esclusivame n t e  le  funzioni  di  istituto.
9.  La  licenza  di  porto  d'armi  per  uso  di  caccia  può  esse re  rilascia ta
dopo  il conseguim en to  dell'abili tazione  all'ese rcizio  venatorio  dinanzi
ad  apposi ta  commissione  nomina ta  in  ciascun  capoluogo  di  provincia
dal  presiden t e  della  giunta  provinciale .
10.  La  composizione  della  commissione  per  l'esame  di  abilitazione
all'ese rcizio  venato rio,  il  progra m m a  degli  esami  e  le  modalità  di
effettuazione  sono  stabiliti  in  apposito  regolame n to  regionale.  Coloro
i  quali  siano  stati  giudica ti  inidonei  non  possono  nuovame n t e
sostene r e  la  prova  d'esam e  prima  che  siano  trascorsi  sei  mesi  dalla
precede n t e .  Ai  componen t i  la  commissione  e  al  segre t a r io  sono
corrispos t i ,  con  decre to  del  presiden t e  della  giunta  provinciale ,  i
compensi  dalla  legge  regionale  6  agosto  1987,  n.  38.
11.  I giovani  aspiran ti  caccia tor i  possono  esser e  ammes si  a  sostene r e
la  prima  prova  d'esam e  per  l'abilitazione  all'ese rcizio  venatorio  nei
sei  mesi  precede n ti  il compimento  del  18°  anno  di  età.
12.  Nei  dodici  mesi  successivi  al  rilascio  della  prima  licenza  di
caccia,  il  caccia to re  potrà  pratica r e  l'esercizio  venato rio  solo  se
accompag n a t o  da  altro  caccia tor e  in  possesso  di  valida  licenza
rilascia ta  almeno  tre  anni  prima.
13.  Per  poter  eserci ta r e  la  caccia  è  altresì  necessa r io  essere  in
possesso  del  cer tifica to  attes t an t e  la  stipulazione  di  contra t to  di
assicurazione  per  respons a bili tà  civile  veso  terzi  per  il  capitale
previsto  dalle  vigenti  norme  statali.

Art.  10  - Armi,  arnes i  e  altri  modi  di  cacc ia
1.  La  caccia  è  consen ti t a  soltanto  con  l'uso  dei  seguen ti  mezzi:
a)  fucile  con  canna  ad  anima  liscia  fino  a  due  colpi,  a  ripetizione  e
semiautom a t ico,  limitato  con  apposi to  accorgime n to  tecnico  non
immedia t a m e n t e  smontabile  all'uso  di  non  più  di  due  colpi,  di  calibro
non  superiore  al  12  e  con  camera  di  scoppio  non  superiore  a
millimet r i  77;
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b)  carabina  a  canna  rigata  di  calibro  non  inferiore  a  millimet ri  5,6
con  bossolo  a  vuoto  di  altezza  non  inferiore  a  40  millimetr i;
c)  fucile  a  due  o  tre  canne  combina to,  di  cui  una  o  due  ad  anima
liscia  di  calibro  non  superior e  al  12  e  una  o  due  a  canna  rigata  di
calibro  non  inferiore  a  millimet ri  5,6  con  bossolo  a  vuoto  di  altezza
non  inferiore  a  40  millimet r i .
2.  La  caccia  è,  inoltre,  consen ti t a  con  l'uso  dei  falchi  e  con  l'arco.
3.  La  cattu r a  e  la  cesione  di  falchi  per  uso  venatorio  sono  consen ti t e
solo  previa  autorizzazione  del  Presiden te  della  Giunta  regionale,
sentito  l'Istituto  nazionale  di  biologia  della  selvaggina ,  a  persone
nomina tivame n t e  indicate  e  in  periodi  prefissa t i .
4.  Nella  zona  faunistica  delle  Alpi  è  vieta to  l'uso  del  fucile  a
ripetizione  e  semiautom a t ico,  slavo  che  esso  sia  stato  ridotto
median te  accorgimen to  tecnico  non  immedia t a m e n t e  smontabile  a
non  più  di  due  colpi  a  munizione  spezzat a .
5.  La  caccia  agli  ungula ti  può  esse re  eserci ta t a  soltanto  con
munizioni  a  palla.
6.  E'  vietato  l'uso  di  fucili  con  canna  rigata  di  calibro  inferiore  a
millimet r i  5,6  e  con  bossolo  a  vuoto  di  altezza  inferiore  a  millimet ri
40.
7.  E'  vietato  l'uso  di  qualsiasi  altro  tipo  di  arma,  di  arnesi  e  di  animali
salvo  i  congegni  esploden ti  o  illuminan ti  destina t i  esclusivame n t e  a
segnalazioni.
8.  Il titolare  di  licenza  di  caccia  o  dell'au to rizzazione  per  l'impianto  di
appos ta m e n t o  fisso  per  la  cat tu r a  di  volatili  duran te  l'esercizio
venato rio  e  nei  tragi t t i  di  sposta me n to  può  porta r e  qualsiasi  utensile
da  punta  o  da  taglio  atto  a  provvede re  a  ogni  esigenza  venato ria  e,
per  talune  forme  di  caccia,  a  porta r e  e  utilizzare  anche  più  fucili.

Art.  11  - Calend ari o  venatori o
1.  In  relazione  a  quanto  stabilito  dall'a r ticolo  14  della  legge  27
dicembr e  1977,  n.  968,  attesa  la  par ticolar e  necessi t à  della  Regione
Veneto  di  tutela r e  in  via  principale  la  fauna  autoctona  e  la  selvaggina
migra to r ia  nonché  di  salvagua rd a r e  par ticolari  coltivazioni  agricole
specializzate  e  le  attività  turistiche ,  il  calenda rio  venatorio  regionale
è  emanato  dalla  Giunta  regionale  entro  il  15  giugno  di  ogni  anno
secondo  le  disposizioni  di  cui  ai  successivi  commi.
2.  La  Giunta  regionale  dete rmina  il  numero  massimo  dei  capi  da
abbat t e r e  per  ciascuna  giornat a  di  caccia.  L'abba t t ime n to  massimo
di  lepri,  duran te  l'inte ra  anna ta  venatoria ,  è  fissato  in  cinque  capi.
3.  Sono  giorni  di  divieto  per  ogni  forma  di  caccia  il  martedì  e  il
venerdì  di  ogni  settiman a ,  anche  se  festivi.
4.  Ogni  caccia tor e ,  indipende n t e m e n t e  dal  tipo  di  caccia  esercita to,
non  può  usufruire  di  più  di  55  giorna t e  complessive  di  caccia  nella
stagione  venato ria ,  per  tre  giorni  settimanali  a  scelta,  con
integrazione  di  due  giornat e  per  la  sola  caccia  alla  selvaggina
migra to r ia  nel  periodo  ottobre /novem b r e .
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5.  La  caccia  nei  terri tori  della  zona  faunistica  delle  Alpi  e  della  zona
laguna r e  e  valliva  è  disciplinat a  dalle  specifiche  norme  della
presen t e  legge  e  dai  rispet t ivi  regolame n t i .
6.  L'aper tu r a  genera le  della  caccia  è  fissata  alla  terza  domenica  di
set tem b r e .
7.  Le  date  di  chiusura  della  caccia  alla  selvaggina  stanziale,  stabilite
al  successivo  articolo  12,  possono  esse re  anticipat e  dalla  Giunta
regionale,  a  protezione  dei  ripopolame n ti  invernali  o  per  comprova ti
urgen ti  motivi  di  tutela  del  patrimonio  faunistico  stanziale.
8.  Dopo  la  seconda  domenica  di  dicembre  e  fino  alle  previste  date  di
chiusura  alle  specie  di  cui  alle  lett.  e)  punto  2  e  h)  punto  2  del
comma  1  del  successivo  articolo  12  la  caccia,  in  forma  vagante  e  con
l'ausilio  del  cane  da  ferma  può  esse re  eserci ta t a  solo  nelle  località
determina t e  dalla  Giunta  regionale,  nelle  aziende  faunis tico-
venato rie  e  agro- venato rie  e  nelle  zone  laguna r i  e  vallive.
9.  La  chiusura  della  caccia  da  apposta m e n to  e  vagantiva  alla
selvaggina  migra to r ia  è  stabilita  a  date  differenzia t e  in  ragione  delle
esigenze  biologiche  delle  varie  specie  faunistiche  come  previs to  al
successivo  articolo  12.
10  E'  fatto  divieto  di  utilizzare  richiami  e  zimbelli  vivi  nell'a t t ività
venato ria .
11.  In  via  transi toria ,  fino  all'en t r a t a  in  vigore  della  normativa  di
riordino  e  riforma  della  legge  27  dicembr e  1977,  n.  968  o  comunque
non  oltre  il  31  dicembr e  1992,  il  caccia to re  del  Veneto  che  deteng a
richiami  e  zimbelli  vivi  delle  specie  allodola,  cesena,  germano  reale,
merlo,  passero  d'Italia,  passe r a  mattugia ,  passe r a  ultramont a n a ,
pavoncella,  quaglia,  storno,  tordo  bottaccio  e  tordo  sassello  può
trat t ene r l i  presso  di  sé  e  utilizzarli  a  fine  di  caccia,  dopo  averne  fatto
specifica  denuncia  di  possesso  alla  provincia  di  residenza  in  duplice
copia.  La  denuncia  va  fatta  entro  novanta  giorni  dall'en t r a t a  in
vigore  della  presen te  legge.  La  provincia  provvede  a  resti tui re
vistata ,  a  prova  della  denuncia  avvenu ta ,  una  delle  copie.
12.  E'  consen ti to  l'uso  di  sogge t t i  impaglia ti  e  di  stampi  di  qualsiasi
specie  ogget to  di  caccia.
13.  Nei  terri tori  sottopos t i  a  par ticolar e  disciplina  venatoria  -  zona
faunistica  delle  Alpi,  zona  faunis tica  laguna re  e  valliva,  aree
venato rie  a  gestione  sociale  -  le  giunte  provinciali  possono
autorizzare  i  singoli  organi  di  gestione,  di  ridurr e  i  periodi  nonché  i
giorni  settimana li  di  caccia,  preveden do  quest 'ul timi  a  scelta  del
caccia tor e  oppure  a  giorni  fissi,  stabilendo  per  essi  anche  un  orario
ridotto  di  dura t a  della  giorna t a  venatoria;  negli  stessi  terri tori  può
altresì  esser e  limita to  il  numero  massimo  di  abbat t ime n t i  giornalieri
e  stagionali  consen ti t i  delle  specie  stanziali.
14.  L'impiego  e  l'addes t r a m e n t o  dei  cani  da  caccia  duran te  la
stagione  venatoria  sono  regola ti  dall'a r t icolo  33.
15.  L'addes t r a m e n t o  dei  cani  da  caccia  per  gare  o  prove  cinofile,
anche  in  tempi  e  zone  di  divieto  della  caccia,  è  regolato  dal
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successivo  articolo  34.
16.  La  giorna t a  venato ria  inizia  un'ora  prima  della  levata  del  sole  e
termina  al  tramonto;  la  Giunta  regionale  dete rmina  le  ore  di  inizio  e
fine  della  giornat a  venatoria .
17.  Fermo  restando  quanto  stabilito  ai  commi  10  e  11,  le  operazioni
destinat e  alla  posa  dei  richiami  e  zimbelli  vivi  e  dei  sogget ti
impaglia ti  e  stampi  sono  consen ti t e  da  un'ora  prima  della  levata  del
sole,  quelle  del  ritiro  fino  a  un'ora  dopo  il tramonto.
18.  Le  giunte  provinciali,  attene ndosi  alle  norme  della  legge  e  dei
regolame n ti  regionali,  sentite  le  comunità  montane  e  le  C.T.C.P.C.,
ent ro  il  31  luglio  di  ogni  anno,  pubblicano  il  calenda r io  venato rio
relativo  alla  caccia  della  zona  faunis tica  delle  Alpi.
19.  Le  giunte  provinciali,  sentito  l'Istitu to  nazionale  di  biologia  della
selvaggina ,  possono  autorizzare ,  sull'inte ro  terri torio  provinciale,
l'abba t t ime n to  selet tivo  di  esempla r i  di  capriolo  maschio  e  femmina,
anche  in  tempo  di  caccia  chiusa  nonché  la  cattu r a  per  il  loro
trasfe rimen to  in  zone  più  idonee.
20.  La  Giunta  regionale,  assum e  le  dete rminazioni  di  cui  ai  commi  2,
7,  8  e  16,  sentit a  la  C.T.C.R.C..

Art.  12  - Spec i e  cacciab i l i  e  periodi  di  cacc ia
1.  Fermo  restando  quanto  previsto  dal  calenda rio  venatorio  in
relazione  ai  modi,  tempi  e  giornat e  di  caccia,  al  fine  di  tutela re  la
fauna  stanziale  autoctona  e  la  selvaggina  migra to r ia ,  nonché  di
salvagua r d a r e  par ticola ri  coltivazioni  specializzate ,  fino  all'en t r a t a  in
vigore  della  normativa  di  riordino  e  riforma  della  legge  27  dicembre
1977,  n.  968  o  comunqu e  fino  al  31  dicembre  1992,  l'ese rcizio  della
caccia  può  esse re  pra tica to  esclusivam en t e  alle  seguen ti  specie  per  i
periodi  e  con  le  limitazioni  sotto  specifica te:
a)  dalla  terza  domenica  di  settemb r e  alla  prima  domenica  di
novembr e:
- capriolo  (Capreolus  capreolus)  con  esclusione  dei  giovani  dell'anno;
b)  dalla  terza  domenica  di  set tem b r e  all'ultima  domenica  di
novembr e:
- camoscio  (Rupicapra  rupicap ra  rupicap ra) ,  escluse  le  femmine  e  i
giovani  dell'anno;
- cervo  (Cervus  elaphus  hippelaphus) ,  escluse  le  femmine  e  i giovani
dell'anno;
- daino  (Dama  dama);
- muflone  (Ovis  musimon);
- coniglio  selvatico  (Oryctolagus  cuniculus);
- lepre  comune  (Lepus  europa eu s);
c)  dalla  prima  domenica  di  ottobre  all'ultima  domenica  di  novembre ;
- lepre  bianca  (Lepus  timidus);
- coturnice  (Alectoris  graeca);
- fagiano  di  monte  maschio  (Lyrurus  tetrix);
- gallo  cedrone  maschio  (Tetrao  urogallus);
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- pernice  bianca  (Lagopus  mutus);
d)  dalla  terza  domenica  di  settemb r e  alla  seconda  domenica  di
dicembr e :
- pernice  rossa  (Alectoris  rufa);
- starna  (Perdix  perdix);
e)  dalla  terza  domenica  di  settemb r e  al  31  dicembr e:
1.  - donnola  (Mustela  niralis);
- merlo  (Turdus  merula);
- quaglia  (Coturnix  coturnix);
- tortora  (Streptopelic  tur tu r);
2.  - canapiglia  (Ans  strepe ra ) ;
- allodola  (Alauda  arvensis);
- beccaccia  (Scolapax  rusticola);
- fagiano  (Phasianus  colchicus);
- tordo  bottaccio  (Turdus  philomelos);
- tordo  sassello  (Turdus  iliacus);
f) dalla  prima  domenica  di  novembre  al  31  gennaio:
- cinghiale  (Sus  scrofa);
g)  dalla  terza  domenica  di  settemb r e  al  31  gennaio:
- germano  reale  (Anas  Platyrhyncos);
h)  dalla  terza  domenica  di  sett em br e  all'ultimo  giorno  di  febbraio:
1.  - alzavola  (Anas  greca);
- chiurlo  (Numenius  arqua ta) ;
- combat t e n t e  (Philomachus  pugnax);
- folaga  (Fulica  atra);
- gallinella  d'acqua  (Gallinula  chloropus);
- mestolone  (Anas  clypeata);
- moriglione  (Aythya  feina);
- pettegola  (Tringa  totanus);
- pittima  reale  (Limosa  limosa);
- passer a  mat tugia  (Passe r  montanus);
2.  - passe ro  (Passer  Italiae);
- passe r a  oltremon t a n a  (Passer  domesticus);
- storno  (Sturnus  vulgaris);
- beccaccino  (Capella  gallinago);
- cesena  (Turdus  pilaris);
- codone  (Anas  acuta);
- colombaccio  (Columba  palumbus);
- fischione  (Anas  penelope);
- frullino  (Lymocript es  minimus);
- marzaiola  (Anas  querque d ula) ;
- more t t a  (Aythya  fuligula);
- pavoncella  (Vanellus  vanellus);
- piviere  (Charad rius  apricar ius);
- porciglione  (Rallus  acqua ticus);
- taccola  (Coloeus  monedula);
- corvo  (Corvus  frugilegus);
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- cornacchia  nera  (Corvus  corone);
- cornacchia  grigia  (Corvus  corone  cornix);
- ghiandaia  (Garrulus  glanda rius);
- gazza  (Pica  pica);
- volpe  (Vulpes  vulpes).

Art.  13  - Caccia  nella  zona  fauni s t i c a  delle  Alpi
1.  Per  maggior  tutela  della  tipica  selvaggina  alpina,  nella  zona
faunistica  delle  Alpi,  individuabile  nella  presenza  della  tipica  flora  e
fauna  alpina  e  delimita t a  con  deliber azione  del  Consiglio  regionale,
sentit a  la  C.T.C.R.C.,  il  terri torio  censua rio  dei  comuni  o  la  par te  di
esso  inclusa  in  detta  zona  è  costituito  di  dirit to  in  riserva  alpina  di
caccia.  I  confini  della  zona  faunistica  delle  Alpi  sono  delimita ti  con
tabelle,  ai  sensi  del  successivo  articolo  36.
2.  La  giunta  provinciale,  su  richies ta  delle  comunità  montane
terri torialmen t e  intere ss a t e ,  senti ta  la  C.T.C.P.C.,  con  apposi ta
deliberazione,  può  riunire  in  consorzio  più  riserve  alpine  contermini
oppure  suddividerle .  I consorzi  possono  essere  sciolti  o  modificati  su
richies ta  della  comunità  montana ,  sentit a  l'assem blea  dei  soci  delle
riserve  comunali  alpine  intere ss a t e .
3.  Le  giunte  provinciali  svolgono  i  loro  compiti  secondo  un
regolame n to  approva to  dal  consiglio  provinciale,  senti ta  la
C.T.C.P.C.,  e  predispos to  sulla  base  di  apposi to  regolame n to
regionale.
4.  La  gestione  tecnica  e  amminis t r a t iva  e  la  disciplina  della  caccia
nelle  riserve  alpine  o  loro  consorzi  sono  delega t e  alle  province
terri torialmen t e  compete n t i ,  che  si  avvalgono  della  collaborazione
del  comita to  per  la  disciplina  della  caccia  nelle  comuni tà  montane  e
delle  strut tu r e  associat ive  previs te  al  preceden t e  articolo  5,  comma
2,  lett.  b).
5.  Nel  comita to  per  la  disciplina  della  caccia  nelle  comunità  montane
devono  esse re  rappre s e n t a t e  in  maniera  parita ria  le  associazioni
venato rie ,  natur alis tiche  e  professionali  agricole.
6.  Il  consiglio  provinciale,  sentit a  la  C.T.C.P.C.,  su  richies t a  delle
comuni tà  montane ,  può  affidare  alle  medesime  le  funzioni  tecniche
ed  amminis t r a t ive  ineren ti  all'ese rcizio  della  caccia  nel  terri torio  in
esse  compreso ,  secondo  le  modalità  previste  dal  regolam en to
regionale  per  la  disciplina  della  caccia  nella  zona  faunistica  delle
Alpi.  In  caso  di  accer t a to  inadem pim e n to  da  parte  della  comunità
montana  subdelega t a  o  di  inosservanza  delle  diret t ive  emana te  dalla
provincia,  quest 'u l tima  previa  formale  diffida,  può  sostitui rsi  alla
comuni tà  montana  nel  compimen to  dell'a t to  o revocare  la  subdelega .
7.  I  cacciato ri  aderen t i  a  una  riserva  comunale  alpina  devono
rinuncia r e  alla  caccia  fino  al  31  dicembre  nel  restan t e  terri torio
regionale,  salvo  che  non  esplichino  l'attività  in  aziende  faunistico-
venato rie  e  agro- venato rie .
8.  I  titolari  di  licenza  di  caccia,  ammessi  a  pratica r e  l'esercizio
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venato rio  nelle  riserve  alpine  a  parità  di  dirit ti  e  di  doveri  e  in
proporzione  alle  possibilità  faunistiche  delle  stesse,  devono  versar e
una  quota  d'associazione  dete rmina t a  nel  regolame n to  emana to  dalla
provincia.
9.  Chi  intende  pratica r e  l'esercizio  venatorio  nelle  riserve  alpine
della  Regione  Veneto  deve  aver  sostenu to  una  prova  integra t iva
prevista  nel  regolame n to  regionale.  Sono  esclusi  dal  sostene r e  la
prova  integra t iva  i  caccia tor i  che  hanno  ottenu to  la  licenza  prima
dell'en t r a t a  in  vigore  della  legge  regionale  14  luglio  1978,  n.  30.
10.  La  commissione  provinciale  di  esame  rilascia  apposi to  certificato
di  abilitazione  da  utilizzarsi  per  la  domanda  di  ammissione.
11.  Gli  appost a m e n t i  fissi  per  la  caccia  alla  selvaggina  migra to r ia
allesti ti  in  zona  Alpi  sono  sogget t i  alla  relativa  tassa  di  concessione
regionale,  ridotta  del  50  per  cento.
12.  Il  calenda rio  venatorio,  di  cui  al  precede n t e  articolo  11,  comma
16,  deve  contene r e ,  tra  l'altro,  il  piano  annuale  di  abbat t ime n to
preventivam e n t e  stabilito  per  le  singole  specie  di  selvaggina  pregia ta
delle  Alpi.  Tale  piano  non  può  consen t i re  l'abba t t im en to  di  det ta
fauna  in  misura  superiore  al  25  per  cento  della  consistenza  dei
sogget t i  cacciabili  accer t a t a  con  preven tive  indagini  di  censimen to
esegui te  dal  personale  addet to  alla  vigilanza  in  collaborazione  con  le
stru t tu r e  locali  di  gestione  delle  riserve  alpine  e  fissa  il  limite
massimo  di  capi  giornalieri  per  ciascun  cacciator e ,  le  giorna t e
set timan ali  di  caccia  e  l'orario  della  giornat a  venatoria .
13.  La  chiusura  generale  della  caccia  nella  zona  faunistica  delle  Alpi
è  fissata  al  31  dicembr e .
14.  La  caccia  agli  ungula ti  può  esse re  eserci ta t a  soltanto  con
munizioni  a  palla;  è  consen ti to  l'uso  di  cani  da  traccia  esclusivam en t e
per  il  recupe ro  di  animali  feriti.  Le  giunte  provinciali  possono
autorizzare  e  regolam en t a r e  l'uso  di  cani  segugi.
15.  Per  le  riserve  alpine  non  è  obbligato r io  l'apposizione  di  tabelle  se
non  al  confine  con  il  terri torio  di  caccia  controllat a  e/o  con  altre
province.
16.  In  tempo  di  caccia  chiusa  la  cattu r a  o  l'abba t t ime n to  di
selvaggina  ungula t a  sono  effettua t i  da  agenti  venato ri  provinciali,
median te  l'uso  di  mezzi  idonei  e  fucili  con  munizioni  a  palla  e  a  canna
rigata ,  quando  ricor rano  accer t a t e  ragioni  sanita r ie  o  validi  motivi  di
natu ra  biologica.
17.  Nell'ambi to  di  ciascuna  riserva  alpina  o  del  consorzio  di  riserve  e
in  ciascuna  delle  aziende  faunis tico- venatorie  devono  esser e  istituite
dalla  provincia,  con  deliberazione  della  giunta,  senti ta  la  C.T.C.P.C.,
zone  di  rifugio  per  la  selvaggina ,  con  superficie  non  inferiore  al  15
per  cento  del  terri torio  utile  alla  caccia.
18.  Dette  zone,  nelle  quali  è  vietat a  qualsiasi  attività  venatoria ,
devono  esse re  tabellate ,  ai  sensi  dell'a r t icolo  36.
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Art.  14  -  Cattura  e  ucci s io n e  di  storni  e  pass e r i  o  di  animal i
predator i .  Control lo  delle  spec i e  cacciab i l i .
1.  Il  presiden te  della  giunta  provinciale,  sentito  il servizio  veterinar io
compete n t e  per  territorio,  anche  su  segnalazione  dei  proprie ta r i  o
condut to r i  dei  terreni,  ha  facoltà  di  autorizzare  agenti  venatori
dipenden t i  o  persone  nominativam e n t e  indicate  accompa g n a t e  da
almeno  un  agente  venatorio  provinciale  a  cattu r a r e  ed  eliminare
storni,  passe r i  e  colombi,  quando  arreca no  effettivi  danni  alle
colture ,  dalle  avvenute  semine  al  periodo  dei  raccolti,  esclusi  i  mesi
di  aprile  e  maggio.  Tali  operazioni  avranno  luogo  con  mezzi  idonei
anche  in  deroga  ai  tempi  e  orari  e  ai  luoghi  nei  quali  è  vietata  la
caccia.
2.  Nei  centri  urbani,  il  sindaco  del  comune  interes s a to ,  sentito  il
servizio  veterinar io  compete n t e  per  terri torio,  può  autorizzare  la
cattu r a  di  colombi,  quando  questi  riproduce ndosi  eccessivame n t e ,
arrechino  danni  a  beni  pubblici  o  privati  oppure  siano  affett i  da
malat tie .  Le  operazioni  di  cat tu r a  avranno  luogo  con  mezzi  idonei
anche  in  deroga  ai  tempi  e  orari.
3.  Il  presiden te  della  giunta  provinciale ,  al  fine  di  tutela re  i
ripopolam e n t i  di  selvaggina,  il  pat rimonio  faunis tico,  gli  animali  da
cortile,  gli  allevame n ti  ittici,  le  colture  agricole  oppure  per  motivi  di
cara t t e r e  sanita rio,  qualora  ne  ravvisi  la  necessi t à ,  sentito  l'Isti tuto
nazionale  di  biologia  della  selvaggina ,  può  concede r e  l'autorizzazione
all'abba t t ime n to ,  con  mezzi  idonei,  di  animali  di  specie  ogget to  di
caccia,  anche  in  tempi  e  orari  di  divieto  ad  agenti  venato ri
dipenden t i .

Art.  15  - Zona  fauni s t i c a  lagu n ar e  e  valliva
1.  La  zona  laguna re  e  valliva  delle  province  di  Venezia,  Padova  e
Rovigo,  delimita t a  e  descri t t a  nell'apposi to  regolame n to  regionale,  è
costituit a  in  zona  faunistica  a  sé  stante .
2.  Allo  scopo  di  contribui re  in  modo  organico  alla  salvagua rdia  delle
cara t t e r i s t iche  morfologiche  e  paesaggis t iche  dell'ambien t e ,  a  tutela
dell'it tiofauna  e  della  tipica  selvaggina  migra to r ia ,  l'at tività  venatoria
è  assogge t t a t a  a  disciplina  particolar e .
3.  La  gestione  amminis t r a t iva  e  la  disciplina  della  caccia  in  det ta
zona  spet tano  alle  province  interes s a t e ,  che  vi  provvedono  sulla  base
di  regolame n t i  da  approvare  dai  consigli  provinciali,  sentita  la
C.T.C.P.C.,  in  conformità  al  regolame n to  tipo  regionale.
4.  Le  province  possono  affidare  la  gestione  tecnica  di  det ta  zona,
avuto  riguardo  all'omogene i tà  dei  terri tori ,  alle  strut tu r e  associa t ive
di  cui  al  precede n t e  articolo  5,  secondo  comma,  lett.  b).
5.  Nella  zona  laguna re  e  valliva,  a  parità  di  dirit ti  e  di  doveri,  i
titolari  di  licenza  di  caccia  possono  pratica r e  l'attività  venatoria  con
l'osse rvanza  delle  norme  previs te  dalla  presen t e  legge  e  dai
regolame n ti  provinciali,  previo  rilascio  da  parte  del  presiden t e  della
compete n t e  provincia  di  apposi ta  autorizzazione.
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Art.  16  -  Discip l i n a  della  cacc ia  nella  zona  fauni s t i c a  lagu n ar e
e  valliva
1.  Nella  zona  faunistica  laguna re  e  valliva  non  è  ammesso
l'appos t a m e n to  fisso  di  caccia  a  titolo  personale  o  collet tivo,  fatta
eccezione  per  gli  impianti  alles ti ti  all'inte rno  di  aziende  faunis tico-
venato rie .  L'allestimen to  e  la  gestione  di  postazioni  di  caccia  con
cara t t e r i s t iche  di  appos ta m e n to  fisso,  o  similari,  sono  di  esclusiva
compete nza  delle  province  o  delle  stru t tu r e  associa tive  di  cui  al
comma  4  dell'a r ticolo  15  che  provvedono  alla  loro  posa  in  opera,  al
controllo,  al  ripris tino  e  al  loro  sposta m e n to  su  autorizzazione  delle
compete n t i  autori t à  statali  per  i  soli  fini  idraulici  sempre  previo
consenso  scrit to  dei  proprie t a r i  o  possessori  e  dei  condut to r i  dei
fondi.
2.  Per  la  caccia  nelle  zone  laguna ri  e  vallive  sono  consen ti t i  soltanto
fucili  da  caccia  a  canna  liscia  di  calibro  non  superiore  al  12  con
munizione  spezzata .
3.  Nelle  zone  lagunar i  e  vallive  di  Venezia  e  Padova  i  cacciato ri
possono  fare  uso  della  barca  a  motore  o  stare  a  rimorchio  di  barca  a
motore  solo  nei  canali  delimita ti  da  bricole  e  in  altri  canali  e  zone
espre ss a m e n t e  indicati  dall'apposi to  regolam en to  regionale  senza
tut tavia  eserci ta r e  la  caccia.
4.  Nella  zona  lagunar e  e  valliva  della  provincia  di  Rovigo  l'uso  della
barca  a  motore  è  consen ti to  solament e  lungo  l'asta  del  Pe  e  sui  rami
principali  del  delta  fino  al  mare  e  nelle  lagune  denomina t e :  Sacca
degli  Scardova ri ,  Sacca  dei  Canarin,  Vallona  e  Valle  di  Caleri,  ma
non  oltre,  per  ques te ,  a  mt.  200  dai  loro  argini  o  spiagge.
5.  Al di  fuori  dei  canali  e  delle  lagune  di  cui  ai  commi  preceden t i  e
del  prede t to  limite  di  mt.  200  dalle  sponde  delle  lagune  menziona te  i
caccia tor i  devono  procede re  esclusivam en t e  a  remi,  salvo  cause  di
forza  maggiore .
6.  I pescato r i  di  mestie re  o  sportivi  che  siano  anche  caccia to ri  e  che,
nei  giorni  stabiliti  dai  regolame n ti ,  decidono  di  pratica r e  l'attività
venato ria ,  sono  sogge t t i  alle  stesse  norme  previste  nei  commi
precede n t i .
7.  Tale  decisione  deve  essere  resa  manifes t a  adempiendo  all'obbligo
di  cui  al  punto  a)  del  comma  2  del  successivo  articolo  17  prima  di
lasciare  l'abituale  approdo.
8.  I  guardiacaccia  volonta r i  possono  usare  la  barca  a  motore  anche
dentro  le  zone  di  divieto,  quando  si  portano  nelle  zone  di  caccia
esclusivame n t e  per  motivi  di  vigilanza.
9.  La  caccia  vagante  nelle  zone  lagunari  e  vallive  può  essere
consen ti t a  per  lo  stesso  numero  di  giorni  di  quella  pratica t a  da
appos ta m e n t o .
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Art.  17  -  Autorizzaz i o n e  per  la  cacc ia  nella  zona  fauni s t i c a
lagu n ar e  e  valliva
1.  Il  rilascio  dell'au to rizzazione  per  la  caccia  nella  zona  faunistica
laguna r e  e  valliva,  sulla  quale  sono  indicate  le  norme  regolam e n t a r i
e  il  vincolo  dell'acce t t azione  preven tiva  da  parte  dei  caccia to ri  di
consen ti re  l'ispezione  della  barca  e  del  carnie re  da  parte  degli  agenti
di  vigilanza,  deve  avvenire  presso  la  provincia  nel  cui  terri torio  si
intende  pra tica r e  l'esercizio  venato rio,  anche  a  stagione  venato ria
iniziata ,  previa  presen t azione  della  licenza  di  caccia  e  del  tesse rino
regionale.
2.  Al  caccia tor e  è  fatto  obbligo  di  contra s se g n a r e  sul  foglio  di
autorizzazione:
a)  la  data  della  giorna t a  di  caccia  prima  del  suo  inizio;
b)  il numero  dei  capi  di  anatidi  abbat tu t i .
3.  Esso  è,  altresì ,  obbligato  alla  resti tuzione  del  foglio  di
autorizzazione,  a  fine  annata  venatoria ,  e  non  oltre  il  30  aprile  alla
provincia  che  glielo  ha  rilascia to.

Art.  18  - Attività  di  ricerca  scie n t i f i c a
1.  E'  vietata  in  tutto  il  terri torio  della  regione  ogni  forma  di
uccellagione.  E'  altresì  vietata  la  cat tur a  di  uccelli  con  mezzi  e  per
fini  diversi  da  quelli  previsti  dai  successivi  commi  del  presen t e
articolo.
2.  Il  Presiden te  della  Giunta  regionale,  sentito  l'Isti tu to  nazionale  di
biologia  della  selvaggina,  può  accorda r e ,  a  scopo  di  studio,  su
motivata  richies t a ,  al  personale  qualificato  degli  istituti  o  labora to r i
scientifici,  universi t à ,  e  dei  parchi  natura li,  il permesso  di  cattu r a r e  o
abbat t e r e  e  detene r e  esempla r i  di  qualsiasi  specie  di  mammiferi  e
uccelli  e  di  prelevare  uova,  nidi  e  piccoli  nati.
3.  Il  Presiden te  della  Giunta  regionale  può,  inoltre ,  senti to  l'Istituto
nazionale  di  biologia  della  selvaggina ,  autorizzar e  di  volta  in  volta,
per  scopi  di  ricerca  scientifica,  persone  apposi ta m e n t e  incarica t e  da
istituti  o  labora to r i  scientifici  pubblici  o  preven tivame n t e  riconosciu ti
con  apposi ta  deliberazione  della  Giunta  regionale,  senti ta  la
C.T.C.R.C.  a  effettua r e  attività  di  inanellame n to .
4.  Tale  attività  può  svolgers i  anche  in  tempo  di  divieto.  I  dati  degli
inanelliment i  effettua t i  devono  essere  rimessi  all'Isti tu to  nazionale  di
biologia  della  selvaggina.
5.  E'  fatto  obbligo  a  chi  uccide,  cattu ra  o  rinviene  uccelli  inanellati ,
di  darne  notizia  all'Istitu to  nazionale  di  biologia  della  selvaggina  o
alla  provincia  di  appar t e n e nz a  che  provvede rà  a  informar e  il
prede t to  istituto.
6.  L'at tività  di  tassidermia  e  imbalsam azione  è  disciplinat a
dall'apposi to  regolame n to  regionale.

Art.  19  - Osservat or i  fauni s t i c i
1.  Per  osservato r io  faunistico  si  intende  un  complesso  di  attività
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scientifiche  di  ricerca .
2.  La  Giunta  regionale,  sentit a  la  C.T.C.R.C.  e  l'Istitu to  nazionale  di
biologia  della  selvaggina,  istituisce  osserva to r i  faunistici  in  ciascuna
delle  tre  zone  faunistiche  indicate  all'ar t icolo  3  al  fine  di  sviluppar e
ricerche  nei  seguen ti  settori:
- censimen to  della  fauna  stanziale  e  di  quella  migra to r ia ;
- studio  sui  rappor ti  tra  fauna  e  ambien te ;
- studi  su  fenomeni  patologici  relativi  alla  fauna;
-  ricerche  particolari  che  possono  essere  indicate  dall'Isti tu to
nazionale  di  biologia  della  selvaggina  o  da  altri  istituti  universi t a r i .
3.  Le  spese  relative  all'impian to  e  alla  gestione  degli  osserva to r i
faunistici  sono  a  carico  della  Regione.
4.  Il  Presiden te  della  Giunta  regionale  rilascia  le  autorizzazioni  per  la
attività  di  cui  al  presen t e  articolo  a  persone  di  riconosciu t a
compete nza  nel  settore .
5.  I  risulta t i  delle  ricerche  devono  esser e  trasme ssi  alla  Giunta
regionale  entro  tre  mesi  dalla  conclusione.

Art.  20  - Apposta m e n t i  fiss i
1.  Fat to  salvo  quanto  disposto  dall'a r ticolo  16,  sono  fissi  quegli
appos ta m e n t i  che  presen t a no  come  cara t t e r is tica  l'esistenza  di  una
stabile  cost ruzione  in  mura tu r a ,  in  legno  o  anche  in  altro  mate riale ,
purchè  solidamen t e  infissa  nel  terreno  e  non  immedia ta m e n t e
smontabile ,  con  o  senza  prepa razione  di  sito.
2.  L'appost a m e n t o  fisso  può  esse re  adibito:
a)  per  la  caccia  alla  selvaggina  migra to r ia  costitui ta  da  palmipedi ,
trampolieri  e  rallidi;
b)  per  la  caccia  alla  piccola  selvaggina  migra to ria .
3.  Gli  appost am e n t i  fissi  sono  sogge t t i  ad  autorizzazione  annuale
rilascia ta  dal  presiden te  della  giunta  provinciale .
4.  La  relativa  richies t a  in  carta  legale  deve  esse re  accompag n a t a  da
una  car ta  topografica  alla  scala  1:25000  indican te  l'ubicazione
dell'appos t a m e n to  e  dal  consenso  scrit to  dei  proprie t a r i  o  possessori
e  dei  condut to r i  del  fondo  da  impegna r s i  al  prede t to  fine.
5.  L'autorizzazione  potrà  esser e  rilasciat a  previo  deposi to
dell'a t t es t azione  dell'avvenu to  pagam e n to  delle  tasse  di  concessione
regionale.
6.  Nell'ambi to  del  terri torio  regionale  un  caccia tor e  non  può  ottene re
più  di  una  autorizzazione  per  gli  appos ta m e n t i  di  cui  al  comma  1.
7.  L'esercizio  venato rio  è  vietato,  salvo  il  consenso  del  titolare,  a
distanza  minore  di  metri  200  da  un  appos ta m e n to  fisso  in  funzione
per  la  caccia  a  palmipedi,  trampolieri  e  rallidi  e  di  metri  100  da  un
appos ta m e n t o  fisso  in  funzione  per  la  caccia  alla  piccola  selvaggina
migra to r ia .
8.  La  zona  di  rispet to  degli  appost a m e n t i  fissi  di  cui  alla  lett.  a)  del
comma  2  deve  esser e  delimita t a  da  tabelle  perimet r a li ,  ai  sensi
dell'a r ticolo  36,  recan ti  la  scrit ta  "Appostam e n to  fisso  di  caccia  -
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articolo  20  legge  regionale  n.  31".  Gli  appost a m e n t i  fissi  possono
essere  utilizzati  da  non  più  di  altri  due  caccia to ri  diversi  dal  titolare,
purchè  siano  in  grado  di  esibire  l'autorizzazione  stessa  o  sua  copia
auten tica t a .
9.  Non  è  consen ti to  allestire  appos ta m e n t i  fissi  o  temporan e i  a
distanza  inferiore  a  metri  200  dagli  impianti  o  dal  confine  delle  zone
di  cui  agli  articoli  18,  23  e  24;  è  altresì  vietato  allestire  i  sudde t t i
appos ta m e n t i  a  distanza  inferiore  a  metri  400  dai  posti  di
osservazione  allesti ti  per  le  ricerche  di  cui  all'ar t icolo  19  purchè
tabellati .
10.  E'  vieta to  l'impianto  di  qualsiasi  tipo  di  appos t am e n to  sui  valichi
montani  individua ti  dalla  giunta  provinciale ,  senti ta  la  C.T.C.P.C.,  e
da  essa  elenca t i  nel  calenda rio  venatorio  provinciale  ed  entro  un
raggio  di  1000  metri  dai  medesimi.
11.  Le  istanze  di  appost a m e n t o  fisso  devono  esse re  presen ta t e  non
oltre  il  30  aprile  di  ciascun  anno.  La  provincia  dà  comunicazione
scrit ta  all'inte re s s a to  della  decisione  assun ta  non  oltre  il  30  giugno.
Al rilascio  delle  sudde t t e  autorizzazioni  la  provincia  deve  provvede re
salvagua r d a n do  gli  appost a m e n t i  esisten t i  e  dando  priorità  alle
richies te  avanza te  da  cacciato ri  di  età  superiore  ai  sessan ta  anni,  da
invalidi  e  porta to r i  di  handicap.

Art.  21  -  Apposta m e n t i  temp or a n e i .  Num er o  di  cacc ia t or i  in
ess i  con s e n t i t o
1.  Sono  appost a m e n t i  tempora n ei  di  caccia  tutti  gli  impianti  che  non
possono  essere  compresi  tra  quelli  indicati  al  comma  1  dell'a r t icolo
20.
2.  Detti  appos ta m e n t i  sono  sogge t t i  al  consenso  del  condut to r e  del
fondo.
3.  L'appost a m e n t o  tempora n e o  deve  esse re  rimosso  dal  caccia to re
che  lo  ha  alles ti to  al  termine  della  giornat a  venatoria  e  può  esse re
utilizzato  esclusivame n t e  per  la  caccia  migra to r ia .
4.  L'esercizio  venato rio  è  vietato,  salvo  il  consenso  del  titolare,  a
distanza  minore  di  metri  100  da  appos ta m e n to  tempora n eo  in
funzione.  In  ciascun  appost a m e n t o  la  caccia  non  può  esser e
eserci ta t a  da  più  di  due  persone  contempor a n e a m e n t e .

Art.  22  -  Fond o  di  tute la  dell e  coltur e  agrarie  contro  i  danni
arreca t i  dalla  selva g g i n a
1.  La  Giunta  regionale,  ai  sensi  dell'ar t icolo  60,  comma  1  lett.  c),
provvede  a  resti tui re  alle  province  le  somme  dalle  stesse  eroga te  per
il  risarcimen to  di  danni  arreca t i ,  dalla  selvaggina  della  specie  da
caccia,  stanziale  e  migra to r ia ,  a  colture  agricole,  previa
presen t azione  di  apposi to  rendiconto  entro  il  31  gennaio  di  ogni
anno.
2.  Salvo  i  casi  previsti  dagli  articoli  24,  30  e  31  riferen tisi  alla
selvaggina  stanziale ,  il  proprie t a r io  o  il  condut to r e  del  fondo,  per
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ottener e  il  risarcimen to  del  danno  deve  dimost ra r e  di  aver
provvedu to  a  segnala r e ,  alla  provincia  compete n t e  per  terri torio,  la
presenza  di  selvaggina  della  specie  da  caccia  in  quanti t à  ritenuta
eccessiva,  tale  da  arreca r e  danno  alle  colture  in  atto,  richiedendo
l'accer t a m e n to  del  danno  in  tempo  utile  per  consen ti r e  la
valutazione,  segnalando  altresì  l'imminen te  modifica  dello  stato  di
fatto  per  motivi  connessi  alle  attività  colturali  o  alla  raccolta  dei
prodot t i.
3.  Per  i danni  denuncia t i  su  territori  ricaden t i  in  due  o  più  province,
la  richies ta  di  risarcime n to  è  indirizzata  all'amminis t r azione
provinciale  nella  cui  giurisdizione  ricade  la  maggior  par te  dei  terreni
del  denuncian t e .
4.  L'accer t a m e n t o  e  la  valutazione  dei  danni,  comunque  arreca t i
dalla  selvaggina  di  cui  al  comma  1,  a  colture  arboree  o  erbacee ,
vengono  effettua t i  dal  compete n t e  Ispet tor a to  regionale
dell'ag ricol tu r a ,  in  contraddi t to r io  con  il  condut to r e  del  fondo
intere ss a to ,  con  l'obbligo  di  trasm e t t e r e  le  risultanze  alla  provincia.
5.  L'ammont a r e  delle  somme  da  erogare  a  titolo  di  risarcimen to ,  è
stabilito  dalla  giunta  provinciale,  sentito  l'apposi to  comita to  dalla
stessa  nomina to,  composto  da  un  rappre s e n t a n t e  delle
organizzazioni  agricole  e  di  quelle  venatorie  più  rappre s e n t a t ive  e
riconosciu t e  sul  piano  nazionale,  segnala t i  dalle  singole
organizzazioni.
6.  Gli  animali  cattu r a t i  o  abba t tu t i ,  per  la  tutela  delle  produzioni
agricole,  vengono  destina t i  dal  presiden t e  della  giunta  provinciale  al
ripopolam e n to  o  ceduti  a  scopo  di  richiamo  oppure  per  fini
alimenta r i  e  i  proventi  da  ciò  derivanti  sono  introita ti  nel  fondo  di
gestione  della  caccia.

Art.  23  -  Zone  di  rifug io ,  ripopol a m e n t o  e  produzi o n e  della
selva g g i n a
1.  La  giunta  provinciale,  senti ta  la  C.T.C.P.C.,  istituisce,  su  terreni
particolarm e n t e  adat ti ,  zone  di  rifugio,  ripopolam en to  e  produzione
della  selvaggina .
2.  La  deliberazione  che  dete rmina  il  perimet ro  del  terri torio  da
costituire  in  zona  di  rifugio  e  produzione  della  selvaggina  deve
essere  notificato  a  mezzo  pubblicazione  nelle  forme  consue t e ,
nell'albo  pretorio  e  attr aver so  adegua t i  avvisi  murali  ai  proprie t a r i  o
possesso ri  o  condut to r i  dei  fondi.  Avverso  tale  deliber azione  gli
intere ss a t i  possono  propor r e  opposizione  alla  provincia  entro
novanta  giorni.  Decorso  il  sudde t to  termine,  la  giunta  provinciale,
sentit a  la  C.T.C.P.C.  provvede  alla  costituzione,  decidendo  anche
sulle  opposizioni  presen ta t e ,  e  stabilisce,  con  lo  stesso
provvedimen to ,  le  misure  necessa r i e  ad  assicura r e  una  efficace
sorveglianza  delle  zone  medesime  anche  a  mezzo  di  appositi  agenti.
nei  terri tori  come  sopra  perimet r a t i  non  è  posto  alcun  vincolo  alla
conduzione  dei  fondi  e,  comunque ,  ai  dirit ti  derivanti  dalla  proprie t à .
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3.  Il  consenso  si  ritiene  validamen t e  accorda to  anche  nel  caso  che
non  sia  stata  presen t a t a  formale  opposizione.
4.  La  giunta  provinciale,  senti ta  la  C.T.C.P.C.  può  disporr e  la
costituzione  coattiva  di  zone  di  rifugio  e  produzione.
5.  I  beni  agricoli  o  fores tali,  anche  demaniali,  della  Regione,  delle
province  e  dei  comuni  o  loro  consorzi  che  non  siano  altrimenti
vincolati  e  presen tino  le  dovute  cara t t e r i s t iche ,  possono  esser e
destinat i  in  par te  o  per  intero  alla  prede t t a  finalità.
6.  Ciascuna  zona  di  rifugio  o  produzione,  possibilment e  delimita t a  da
confini  natu rali ,  dev'esse r e  segnala t a  con  tabelle  perimet r a li  recan ti
la  scrit ta  "Legge  regionale  n.  31,  articolo  23  - Divieto  di  caccia  - zona
di  rifugio  e  produzione".
7.  Le  zone  di  cui  al  presen te  articolo  hanno  per  scopo:  la  protezione,
la  riproduzione  e  l'increm e n to  della  selvaggina  stanziale  da  destina r e
al  ripopolame n to  del  terri torio  libero,  e  per  la  prima  immissione  di
selvaggina  nelle  zone  di  rifugio  e  produzione  di  successive  istituzioni.
8.  La  loro  dura t a  minima  è  stabilita  in  6  anni  e,  alla  scadenza,
possono  essere  rinnovate  per  altre t t a n t e  annuali tà .
9.  Alla  scadenza  del  termine  di  dura t a  delle  zone  di  rifugio  e
produzione,  qualora  il medesimo  non  venga  proroga to ,  i loro  terri tori
sono  resti tui ti  al  libero  esercizio  della  caccia.
10.  Possono,  tutt avia,  esse re  sposta t e  su  terri tori  più  idonei  dopo  il
secondo  anno  dall'isti tuzione,  nel  caso  di  accer t a t a  scaden te
redditività,  ma  non  sono  modificabili  a  stagione  venato ria  iniziata.
11.  La  destinazione  della  selvaggina  cattu r a t a  nelle  zone  di  cui
sopra,  compete  alla  provincia,  ai  fini  di  ripopolam en to  del  terri torio
provinciale  o  anche  di  vendita  ad  altre  province  della  regione.
12.  Le  attr ezza tu r e  e  altri  appres t a m e n t i  per  la  cattu r a  di  qualsiasi
specie  di  selvaggina  stanziale  e  i tenditori  delle  reti  sono  forniti  dalla
provincia,  ment re  ai  bat ti tori ,  nel  tempo  e  numero  oppor tuni ,
provvedono  le  associazioni  venatorie  del  luogo.
13.  La  gestione  delle  zone  di  rifugio,  ripopolame n to  e  produzione,
compres a  la  vigilanza,  è  a  carico  della  provincia,  la  quale  vi provvede
anche  con  la  correspons ione  ai  proprie t a r i  o  possessori  o  condut to r i
dei  fondi,  che  ne  facciano  richies ta ,  di  contributi  per  iniziative  atte  a
ripristinar e ,  conserva re  o  migliora r e  ambienti  idonei  alla  natur ale
riproduzione  della  selvaggina  stanziale .
14.  Le  province  possono  fornire  agli  agricol tori ,  che  ne  facciano
richies ta ,  idonei  mezzi  atti  a  prevenire  i  danni  che  la  selvaggina
stanziale  può  arreca r e  ai  nuovi  impianti  di  frutte ti ,  oliveti,  vigneti  e
pioppe ti  nonché  a  coltivazioni  orticole  specializzate .

Art.  24  - Oasi  natura l i  di  protez i o n e  della  fauna  e  della  flora
1.  La  giunta  provinciale,  senti ta  la  C.T.C.P.C.,  individua  i terri tori  da
destinar e  a  oasi  natu ra li  di  protezione  della  fauna  e  della  flora  aventi
biotopi  elet tivi  per  tale  finalità,  nelle  quali  è  vietata  la  caccia,  entro
la  percen tu a le  prevista  nel  piano  venato rio  regionale  e  provvede  alla
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costituzione  delle  oasi  entro  18  mesi  dall'approvazione  del  piano.
L'istituzione  avviene  secondo  le  norme  contenu t e  nei  commi  2,  3,  4  e
5  dell'ar t icolo  23.
2.  Dette  oasi  di  protezione  sono  dimensiona te  in  ragione  della
consis tenza  della  dotazione  ambien ta le  e  arborea  di  ciascuna  e  delle
particolari  specie  faunistiche  da  protegge r e .
3.  Le  spese  di  impianto  e  gestione,  ivi  compres a  la  vigilanza,  sono  a
totale  carico  della  provincia  che  vi  provvede  con  apposi to
stanziame n to  annuale  del  proprio  bilancio,  fatta  eccezione  per  le  oasi
la  cui  istituzione  sia  avvenuta  su  iniziativa  e  richies ta  di  sogget t i
privati.
4.  Per  le  oasi  di  protezione  ricaden t i  nel  terri torio  compreso  nella
zona  faunistica  delle  Alpi,  la  vigilanza  è  affidata  al  corpo  fores tale ,
con  la  collaborazione  degli  agenti  venatori  dipenden t i  dalle  province.
5.  nelle  rimanen t i  zone  di  collina,  pianura  e  lagunar e ,  la  vigilanza  è
effettua t a  dagli  agenti  venatori  dipenden t i  dalle  province  compete n t i
per  terri torio.
6.  I confini  di  dette  oasi  di  protezione,  l'enti tà  terri toriale  e  la  dura t a
di  ciascuna  saranno  indicati  nei  singoli  provvedimen t i  regionali
all'at to  della  loro  creazione.
7.  Il  terri torio  costitui to  in  oasi  di  protezione  è  delimita to  a  cura  delle
autori t à  a  cui  è  delega t a  la  vigilanza,  con  tabelle  indican ti  il  divieto
di  caccia  e  di  cat tur a  controllata  di  uccelli,  ai  sensi  del  successivo
articolo  36.
8.  Il  presiden te  della  giunta  provinciale,  sentito  l'Isti tu to  nazionale  di
biologia  della  selvaggina,  può  autorizzare  cat tur e  a  scopo  di  studio  in
dette  oasi.  Può  altresì  autorizzare  la  cat tur a ,  anche  con  mezzi  e  in
tempi  vieta ti,  di  dete rmina te  specie  di  selvaggina ,  quando  arrechino
rilevanti  danni  alle  colture  agricole  o  fores tali  e  per  motivi  sanita ri  e
di  selezione.
9.  La  provincia  provvede,  previa  valutazione  dei  danni  arreca t i  alle
colture  agricole  e  forestali  dalla  selvaggina  stanziale  o  migra to ria ,  a
corrisponde re  agli  aventi  dirit to  un  equo  indennizzo,  salvo  successivo
rimborso  da  parte  della  Regione.

Art.  25  - Variazio n i  ai  termi n i  e  modi  di  caccia
1.  Il  Presiden te  della  Giunta  regionale  può  limitare  o  vietare
l'esercizio  venato rio  a  dete rmina r e  specie  per  impor tan t i  e  motivate
ragioni  connesse  alla  consistenza  faunistica  o  per  sopravvenu t e
particolari  condizioni  ambienta li,  stagionali  e  climatiche  o  per
malat tie  e  altre  calamità.
2.  L'adozione  del  provvedime n to  di  cui  al  primo  comma,
limitatam e n t e  al  terri torio  della  zona  faunistica  laguna r e  e  valliva
delle  province  di  Venezia,  Padova  e  Rovigo,  è  obbligato r ia  qualora  la
superficie  interes sa t a  dal  gelo  determini  spostam e n t i  della  fauna,  tali
da  comprom e t t e r e  la  tutela .
3.  Il  Presiden te  della  Giunta  regionale,  sentita  la  C.T.C.R.C.,  può
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vietare  tempora n e a m e n t e  la  caccia  nelle  località  di  notevole
intere ss e  panoramico,  paesaggis t ico  o  turistico,  a  tutela  della
integri t à  e  della  quiete  della  zona.

Art.  26  - Introd uz i o n e  di  selva g g i n a  dall'e s t er o
1.  L'introduzione  dall'es te ro  di  selvaggina  viva,  purchè
corrisponde n t e  alle  specie  già  presen t i  sul  terri torio  regionale,  può
effettua r s i  soltanto  a  scopo  di  ripopolame n to  e  di  rinsangu a m e n t o .
2.  E'  vietato  introdur r e  nel  terri torio  regionale  selvaggina  estrane a
alla  fauna  indigena ,  salvo  che  si  trat t i  di  animali  destina ti  ai  giardini
zoologici  o  ai  circhi  eques t r i  e  spet tacoli  viaggian ti  o  di  specie
tradizionalme n t e  destinat e  all'allevame n to  e  al  commercio  per  fini
ornam en t a li  e  amatoriali.
3.  Le  autorizzazioni  per  le  attività  di  cui  al  primo  comma  o  per
eventuali  deroghe  al  precede n t e  comma,  par ticola rm e n t e  per  fini
scientifici  e  sperimen t a li ,  sono  rilascia te  dai  compete n t i  organi  dello
Stato.

Art.  27  - Ripopol a m e n t o
1.  L'attività  di  ripopolame n to  e  cattu r a  tende  alla  riproduzione  delle
specie  autoctone  e  alla  loro  immissione  equilibra t a  sul  territorio  ed  è
eserci ta t a  dalla  provincia,  in  collaborazione  con  le  associazioni
venato rie ,  mediant e  gli  agenti  da  essa  dipenden t i  coadiuvati  dagli
agenti  venatori  volonta ri .
2.  Al fine  di  prevenire  la  diffusione  di  malat tie  infettive  e  di  garan t i r e
l'idoneità  della  fauna  stanziale  destina t a  al  ripopolame n to ,  i  capi
provenien ti  da  allevamen t i  nazionali  o  introdot t i  dall'es te ro  devono
essere  sottopos t i  al  controllo  sanitar io  sul  luogo  di  consegn a  a  cura
degli  uffici  del  veterina r io  provinciale,  il  quale  rilascia  o  nega
l'autorizzazione  alla  immissione.
3.  Allo  scopo  di  garan ti r e  la  riproduzione,  i  ripopolame n t i  con  capi
riprodu t to r i  devono  esse re  effettua t i:  per  la  lepre  comune  dal  1°
dicembr e  a  fine  febbraio;  per  la  starna  dal  15  dicembre  a  fine
febbraio;  per  il fagiano  e  la  pernice  rossa  nei  mesi  di  marzo  e  aprile.
4.  Chiunque ,  per  qualsiasi  motivo  e  in  qualsiasi  tempo,  rinvenga
ungula t i,  lepri,  tetraonidi,  fasianidi  vivi  o  morti,  deve  darne  avviso
entro  48  ore  alla  provincia  o  alle  autori t à  locali  di  pubblica  sicurezza,
che  provvedono  nel  modo  più  convenien te  alla  destinazione  della
selvaggina  stessa .

Art.  28  - Salvag u ar di a  ambie n t a l e
1.  Salva  l'applicazione  dell'a r ticolo  59  del  testo  unico  delle  leggi  di
pubblica  sicurezza  e  dell'ar t icolo  703  del  codice  penale,  per  la
protezione  della  natur a  e  la  tutela  paesaggis t ica  aventi  diret to  e
indiret to  riflesso  sulla  salvagua rdia  e  l'increm e n t o  della  fauna
selvatica,  sull'inte ro  terri torio  della  regione  è  fatto  divieto  di  far
fuoco  alle  stoppie  delle  colture  graminace e  e  leguminos e ,  di  erbe
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pratensi,  palust r i  e  infestan t i  in  campagn a  su  tutto  o  sulla  maggior
parte  di  un  appezza m e n t o;  di  arbus t i  o  di  erbe  lungo  gli  argini  dei
fiumi  o  di  corsi  d'acqua  in  genere  e  lungo  le  strade  comunali ,
provinciali,  statali  e  autost r a d e  e  ferrovie  a  distanza  minore  di  metri
100  da  esse.
2.  Tale  divieto  non  sussiste  in  campagn a ,  dal  mese  di  novembr e  al
mese  di  febbraio  compresi ,  purchè  l'incendio  di  dette  mate r ie  non
arrechi  danno  immediato  a  persone,  animali  e  cose.
3.  I  limiti  di  tempo  non  sussis tono  nei  casi  in  cui  si  provveda  alla
distruzione  delle  erbe  infestan t i ,  rovi,  mate r iale  risultan t e  dalla
pota tu r a  e  simili,  purchè  riuniti  in  cumuli.
4.  In  ogni  caso,  anche  quando  il fuoco  è  stato  acceso  nel  tempo  e  con
le  garanzie  di  cui  sopra  devono  esse re  prese  le  cautele  necessa r ie  a
difesa  degli  animali  selvatici  e  domes tici  e  delle  proprie tà  altrui;  chi
ha  acceso  il fuoco  deve  assiste r e  di  persona  fino  a  quando  il fuoco  sia
complet am e n t e  spento.

Art.  29  - Alleva m e n t i  di  selvag g i n a
1.  L'impian to  e  l'esercizio  di  tutti  gli  allevame n ti  di  selvaggina  in
cattività  a  scopo  alimenta r e  o  di  ripopolame n to  o  a  scopo
ornam en t a le  e  amatoriale,  è  sottopos to  ad  autorizzazione,  rilascia ta  a
persone  nomina tivame n t e  indicate .
2.  L'autorizzazione  è  rilasciat a  dal  presiden te  della  giunta
provinciale,  subordina t a m e n t e  alla  dimost razione  della  legittima
provenienza  della  selvaggina  e  con  le  cautele  del  caso;  per  gli
allevame n t i  di  tetraonidi,  coturnici  delle  Alpi,  lepre  bianca ,  alles ti ti
nella  zona  faunis tica  delle  Alpi,  deve  esse re  sentito  l'Istituto
nazionale  di  biologia  della  selvaggina .
3.  Nell'a t to  di  autorizzazione  sono  riporta t i  gli  obblighi  alla  cui
osservanza  sono  tenuti  le  associazioni  e  l'allevato re  con  particola re
riferimen to  alle  condizioni  igienico- sanita rie  e  all'obbligo  di  tenere
apposi to  regist ro  riportan t e  i  dati  essenziali  sull'anda m e n t o
dell'allevam en to;  restano  fermi  gli  obblighi  imposti  dal  dpr  10  agosto
1972,  n.  967,  modificato  dal  dpr  12  novembr e  1976,  n.  1000  e  dal
decre to  del  Minist ro  per  la  sanità  7  settem b r e  1977.
4.  I  confini  perimet r a l i  di  det ti  allevamen t i  devono  essere  tabellati ,
nei  modi  previsti  dall'a r t icolo  36,  con  tabelle  recan ti  la  scrit ta
"Allevamen to  di  selvaggina  -  articolo  29  -  legge  regionale  n.  31  -
Divieto  di  caccia".
5.  La  Regione  è  autorizza t a  a  concede r e  contributi  in  capitale  per
l'impian to  e  il  primo  funzionam e n to  di  cent ri  di  allevamen to
selvaggina  consor t ili  istitui ti  dalle  province  per  il  ripopolam e n to
faunistico.  Il  contribu to  è  concesso  dalla  Giunta  regionale  sulla  base
di  un  progra m m a  di  massima  di  spese .  L'erogazione  è  dispos ta  per  il
50  per  cento  in  via  d'accon to  sulla  base  della  prede t t a  deliberazione
e  per  il  restan t e  50  per  cento  a  saldo  sulla  base  della
documen t azione  proba to ria  della  spesa.
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Art.  30  - Centri  privati  di  selva g g i n a
1.  La  giunta  provinciale,  senti to  il  pare re  della  C.T.C.P.C.,  può
autorizzare  il proprie t a r io  o  possessore  di  fondi  o  il loro  condut to r e  e
le  associazioni  venatorie  riconosciu t e,  con  il  consenso  del
proprie ta r io  o  possessore ,  a  costituire  centri  privati  in  forma  di
azienda,  aventi  per  scopo  la  produzione  di  selvaggina  per  uso
alimenta r e  o  di  ripopolame n to  allo  stato  natu ra le ,  con  esclusione  di
qualsiasi  utilizzazione  venato ria  interna .  I confini  perimet r a li  di  detti
centri  devono  essere  tabellati  nei  modi  previsti  dall'a r t icolo  36,  con
cartelli  recan ti  la  scrit ta  "Centro  produzione  selvaggina  -  legge
regionale  31  articolo  30  - divieto  di  caccia".
2.  In  essi  potrà  essere  allevata  esclusivame n t e  selvaggina  delle
specie  cui  è  consen ti t a  la  caccia.
3.  Il  rilascio  dell'au to rizzazione,  oltre  che  all'osse rvanz a  di  apposi to
disciplinare  contenen t e  le  prescrizioni  per  l'esercizio  delle  attività
autorizzat e,  è  subordina to  al  pagame n to  della  tassa  di  concessione
regionale  annuale .
4.  Da  det ta  tassa  sono  esenti  i centri  di  produzione  gestiti,  senza  fini
di  lucro,  da  associazioni  venato rie  riconosciu te .
5.  La  selvaggina  prodot ta  può  esse re  venduta  solo  previa
autorizzazione  del  presiden te  della  giunta  provinciale,  con  dirit to  di
prelazione  per  la  medesima,  che  in  tal  caso  è  tenuta  alla
corresponsione  dell'indennizzo  per  gli  eventuali  danni  prodot t i  dalla
selvaggina  alle  colture  agricole.
6.  L'inosserva nza  del  disciplinar e  o  il  manca to  versam en to  della
tassa  regionale,  compor t a no  l'immedia t a  revoca  delle  autorizzazioni.

Art.  31  - Fondi  chiu s i
1.  L'ese rcizio  venato rio  è  vietato  a  chiunque  nei  fondi  chiusi  da  un
muro  o  da  rete  metallica  o  da  altra  effettiva  chiusura  di  altezza  non
inferiore  a  metri  1,80  o  da  corsi  o  da  specchi  d'acqua  perenni  il  cui
letto  abbia  la  profondità  di  almeno  metri  1,50  e  la  larghezza  di
almeno  3  metri.
2.  Chi  intende  istituire  fondi  chiusi  deve  darne  comunicazione  alla
provincia  prima  dell'inizio  dei  lavori  di  recinzione.
3.  I  proprie t a r i  o  condut to r i  dei  fondi  chiusi  provveder a n n o  ad
appor r e  a  loro  carico  adegua t e  tabellazioni.
4.  Nei  fondi  chiusi  è  consen ti to  l'allevamen to  a  scopo  amatoriale  e
ornam en t a le  di  qualsiasi  tipo  di  selvatici  non  compresi  tra  le  specie
cacciabili,  nel  rispet to  delle  norme  concerne n t i  gli  allevame n ti  di
selvaggina ,  previa  apposi ta  autorizzazione  rilascia ta  dal  presiden t e
della  giunta  provinciale .
5.  Su  richies t a  dei  proprie t a r i ,  possesso ri  o  condu t to r i  di  det ti  fondi
chiusi,  quando  la  selvaggina  stanziale  cresciu ta  allo  stato  brado,  a
causa  della  sua  consistenza ,  arrecass e  danno  alle  colture  agricole,
può  esser e  cattu r a t a  a  cura  della  provincia  compete n t e ,  nei  tempi  e
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modi  previs ti  per  le  cattu re  nelle  zone  di  rifugio  e  produzione  di  cui
all'ar t icolo  23.
6.  Per  gli  allevamen t i  in  cattività  della  selvaggina  della  specie  da
caccia  il  proprie t a r io,  possessore  o  condut to r e  del  fondo  chiuso  deve
munirsi  dell'au to rizzazione  di  cui  al  comma  2  dell'a r ticolo  29.

Art.  32  -  Divieto  di  cacc ia  su  terren i  in  coltura  spec i a l izz a t a  o
in  attua l i tà  di  colt ivazio n e
1.  La  caccia  in  forma  vagante  è  vieta ta  nei  frut te t i ,  vigneti  e  oliveti  in
coltura  specializzata  a  par ti re  dal  loro  impianto  purchè  tabellati .
2.  Sono  da  ritene rs i  specializzati  quegli  impianti  frut tiferi  nei  quali
non  esista  alcun 'al t r a  coltura  intercala r e .
3.  Il  divieto  di  cui  al  comma  1,  nei  primi  cinque  anni  dalla
realizzazione  degli  impianti  specializzati,  perma n e  anche  in  presenza
di  colture  intercala r i .
4.  E'  vietata  la  caccia,  in  qualunque  forma,  nei  vivai,  nei  giardini,  nei
terreni  rimboschi ti  o  dove  tale  operazione  sia  in  corso  e  fino  a  cinque
anni  dal  loro  impianto,  nelle  coltivazioni  floreali  e  orticole  anche  a
pieno  campo;  nelle  colture  erbace e  da  semente  e  nelle  coltivazioni  di
tabacco  dal  trapian to  fino  al  raccolto;  nelle  colture  di  soia
dall'ape r t u r a  della  caccia  fino  al  raccolto.
5.  E'  inoltre  vieta ta  la  caccia  in  qualunqu e  forma,  negli  erbai
autunno- vernini  di  crucifere  e  leguminos e  e  graminac ee  fino  al
raccolto  nonché  nei  prati  natur ali  e  artificiali  prossimi  a
maturazione,  purchè  tabella ti .
6.  Le  tabelle  da  appor r e  ai  sensi  dell'a r t icolo  33  ai  confini  perimet r a li
dei  terreni ,  devono  recare  la  scrit t a  "Articolo  32  - legge  regionale  n.
31  - Divieto  di  caccia".
7.  Le  sanzioni  previste  per  i trasgre s so ri  non  si  applicano  nel  caso  in
cui  il caccia tor e  non  sia  entra to  nel  fondo  delimita to  e  abbia  risarci to
il danno  alle  colture  prodot to  dal  cane.
8.  Tutti  gli  incarica t i  della  vigilanza  sono  tenuti  d'ufficio,  ovvero  su
richies ta  del  proprie t a r io  o  condut to r e  del  fondo,  a  redige re
immedia t a m e n t e  verbale  di  accer t a m e n to  relativo  all'infrazione.
9.  Chi  apponga  tabelle  di  divieto  di  caccia  in  terreni  dove  non  siano
in  atto  colture  specializzate  o  le  coltivazioni  indicate  al  quar to
comma,  oppure  non  provveda  alla  rimozione  di  tabelle
legittima m e n t e  appost e  ent ro  sette  giorni  dall'avvenu to  raccolto,  è
punito  ai  sensi  dell'a r t icolo  38.

Art.  33  -  Uso  dei  cani  in  temp o  di  caccia .  Addes tra m e n t o  dei
cani  in  temp o  di  divie to
1.  In  tut to  il  terri torio  regionale  è  data  facoltà  alla  giunta  provinciale
di  autorizzare  e  regola re  l'impiego  dei  cani  da  caccia  duran te  la
stagione  venato ria ,  fermo  restando  il  limite  di  due  cani  per  ogni
singolo  cacciato re  e  di  quat t ro  per  due  o tre  caccia to ri  in  comitiva.
2.  L'allenam e n to  e  l'addes t r a m e n t o  dei  cani  da  caccia  sono  consen ti t i
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dall'1  settem b r e  fino  al  quar to  giorno  anteced e n t e  la  data  di  aper tu r a
genera le  della  caccia,  tut ti  i giorni,  esclusi  il  mar tedì  e  il venerdì,  sui
terreni  incolti,  boschivi  di  vecchio  impianto,  sulle  stoppie  di  colture
primave rili  (frumento,  orzo,  avena)  oppure  su  prati  natu ra li  e  di
leguminos e ,  ma  non  oltre  10  giorni  dall'ultimo  sfalcio.
3.  Le  operazioni  di  addes t r a m e n t o  sono  vietate  a  distanza  inferiore  a
200  metri  dalle  aziende  faunistico- venatorie  e  agro- venato rie ,  cent ri
pubblici  e  privati  di  produzione  della  selvaggina ,  oasi  natu rali  di
produzione  della  fauna  e  dalla  linea  di  demarc azione  della  "zona
Alpi".
4.  Il  presiden te  della  giunta  provinciale,  sentit a  la  C.T.C.P.C.,  può
consen ti re  l'addes t r a m e n t o  dei  cani  da  caccia  sul  terri torio  non
sogget to  a  particola re  disciplina,  a  par ti re  dalla  terza  domenica  di
dicembr e  e  fino  alla  chiusura  dell'at t ività  venato ria .
5.  Tale  attività  può  essere  consen ti t a  anche  nelle  zone  a  gestione
sociale,  nelle  riserve  alpine  e  nelle  riserve  e  aziende  faunistico-
venato rie ,  previo  consenso  delle  locali  stru t tu r e  di  gestione.
6.  L'addes t r a m e n t o  deve  effet tua r s i  dalle  ore  8  alle  ore  15
limitatam e n t e  ai  giorni  di  mercoledì,  sabato  e  domenica  di  ogni
set timan a .  E'  fatto  divieto  assoluto  di  porta re  qualsiasi  arma  o arnese
atti  alla  caccia.

Art.  34  -  Allena m e n t o  e  adde s tra m e n t o  di  cani  da  caccia .  Gare
cinof i l e
1.  In  determina t e  zone  di  ciascuna  provincia  non  prevalen te m e n t e
investite  da  coltivazioni  intensive  e  specializzate,  di  dimensioni  non
superiori  a  100  ha.  su  specifica  richies t a  di  organizzazioni  venatorie
e  cinofile  e  previo  l'assenso  dei  condut to r i  dei  terreni  interes sa t i ,  il
presiden te  della  giunta  provinciale,  con  le  cautele  del  caso,  può
autorizzare ,  per  una  o  più  annuali tà ,  gli  allevato ri  e  addes t r a to r i  di
professione  nonché  i  dilettan t i  che  notoriam e n t e  par tecipano  alle
manifes t azioni  cinofile  ad  allena re  e  addes t r a r e  i  propri  cani  da
caccia  o  quelli  loro  affidati  da  terzi,  salvo  il  periodo  compreso  dal  1°
giugno  al  31  luglio.  Tale  terri torio  sarà  delimita to  con  tabelle  recan ti
la  scrit t a:  "Articolo  34  -  legge  regionale  n.  31  -  Campo
addes t r a m e n t o  cani".
2.  Per  l'utilizzo  di  tali  zone  per  det ta  finalità,  la  giunta  provinciale ,
sentit a  la  C.T.C.P.C.,  stabilisce  con  apposi ta  deliberazione,  la
quanti tà  e  le  specie  dei  selvatici  da  libera r e  all'inizio  di  ogni  stagione
e  duran te  la  medesima  a  carico  degli  addes t r a to r i .  L'inadem pie nza
compor t a  la  revoca  dell'au to rizzazione.
3.  Per  lo  svolgimento  di  gare  e  importan t i  prove  cinofile  di  livello
provinciale  e  regionale,  nazionale  e  internazionale  per  cani  da  ferma
e  da  seguito  iscrit t i  al  L.O.I.,  organizzat e  dall'E.N.C.I.  o  da
organizzazioni  venatorie  riconosciu te ,  il  presiden t e  della  giunta
provinciale,  senti ta  la  C.T.C.P.C.,  può  autorizzare ,  per  il  tempo
indispens a bile  allo  svolgimento  di  dette  gare  e  manifes t azioni,
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l'utilizzo  di  tut to  o  di  par te  del  terri torio  adibito  ad  aziende
faunistico- venatorie  e  agro- venato rie ,  previo  assenso  dei
concessiona ri  interes s a t i ,  con  divieto  di  abbat t ime n to  di  selvaggina ,
però  con  sparo  a  salve.  Può  altresì  autorizzare  su  richies t a  di
associazioni  venato rie  e  cinofile  senti ta  la  C.T.C.P.C.,  l'utilizzo
tempora n e o  di  aree,  di  dimensioni  non  inferiori  a  5  etta ri  e  non
superiore  a  30  etta ri,  per  l'allenam e n t o  e  l'addes t r a m e n t o  dei  cani  da
caccia  con  sparo  a  salve.  L'autorizzazione  avviene  previo  assenso  dei
proprie ta r i ,  possesso ri  o  condut to r i  dei  fondi  interes sa t i .
4.  Eventuali  danni  prodot ti  alle  colture  agricole,  ad  animali  o  cose
dei  condut to r i  dei  terreni  in  dette  zone  a  seguito  delle  attività  di
addes t r a m e n t o  dei  cani  o  dalle  prede t t e  gare  e  manifes t azioni,  sono
a  totale  carico  degli  addes t r a to r i  che,  solidalmen t e  agli  enti
richieden ti ,  sono  obbligati  a  risarci rli  entro  30  giorni  dal  loro
verificarsi.

Art.  35  -  Custod ia  dei  cani  da  cacc ia  e  da  guardia .  Cattura  e
abbat t i m e n t o  dei  cani  vagan t i
1.  I  cani  di  qualsiasi  razza  trovati  a  vagare  nelle  campag n e  in  tempi
di  divieto  devono  essere  possibilment e  cattu r a t i  dagli  agenti  di
vigilanza;  duran te  il periodo  nel  quale  ne  è  permes so  l'uso,  la  cat tu r a
deve  aver  luogo  solo  quando  non  siano  sotto  la  sorveglianza  del
proprie ta r io  o del  possessore .
2.  I  cani  trovati  nei  fondi  chiusi,  nelle  zone  di  rifugio  e  produzione,
nelle  oasi  di  protezione,  nei  centri  di  produzione  di  selvaggina ,  nelle
aziende  faunistico- venatorie  e  agro- venato rie  ove  non  sia  possibile  la
loro  cattu r a  né  il  riconoscimen to ,  e  ciò  sia  provato  e  documen t a b ile ,
possono  essere  abba t tu t i  quando  arrechino  danno  reale  alla
selvaggina  o  presen tino  evidenti  segni  o  compor t a m e n t i  derivanti  da
malat tie  infettive  o infestive.
3.  I  cani  cattu r a t i  in  terreno  libero  e  nei  terri tori  destina t i  alla
protezione  o  alla  produzione  di  selvaggina  devono  esser e  dati  in
custodia  presso  un  canile  della  provincia;  quelli  cat tur a t i  nei  fondi
chiusi,  riserve  e  aziende  faunistico- venato rie  possono  essere
trat t enu ti  dal  proprie ta r io  o  dal  concessiona r io  che  ne  dà
comunicazione  alla  provincia.
4.  I  cani  da  seguito  e  da  tana  devono  esse re  rigorosa m e n t e  custoditi
e,  se  porta t i  in  campagn a  in  tempo  di  divieto,  devono  esser e  tenuti  al
guinzaglio.  In  difetto  sono  considera t i  vagan ti.  Per  il  loro
addes t r a m e n t o  si  seguono  le  disposizioni  emana t e  dalla  provincia  e
dall'ar t .  33  della  presen t e  legge.
5.  Il  proprie t a r io  o  il  possessore  del  cane  cattu r a to ,  per  ottene re  la
resti tuzione,  deve  rimborsa r e  alla  provincia  o  al  privato  che  ha
provvedu to  alla  sua  custodia  le  spese  di  mantenime n to  nella  misura
di  lire  cinque mila  per  giorno.
6.  Trascorsi  trenta  giorni  dalla  contes t azione  della  trasgre s s ione,  se
il  proprie t a r io  del  cane  non  si  sia  presen t a to  o  non  abbia  assolto  ai
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suoi  obblighi  di  legge,  e  trascorso  altre t t a n to  tempo  se  il
trasgre s so re  sia  sconosciu to,  il  cane  rimane  di  proprie t à  di  chi  ha
provvedu to  alla  sua  custodia  che  può  disporne  liberam e n t e .
7.  Per  la  esat ta  classificazione  dei  cani  da  guardia ,  in  riferimento  alla
compilazione  dei  ruoli  per  la  tassa  sui  cani,  le  amminis t r azioni
comunali,  in  caso  di  difficoltà  sul  riconoscimen to  della  razza,  vi
provvedono  sentito  un  esper to  della  sezione  provinciale  dell'E.N.C.I..
8.  I  cani  da  guardia  non  possono  essere  lasciati  incustodi ti  nelle
campagn e  a  più  di  200  metri  dal  bestiame  e  dai  recinti  di  esso.
Quanto  battono  la  campagn a  all'insapu t a  e  senza  la  presenza  del
proprie ta r io  sono  da  ritene rs i  vaganti .

Art.  36  - Tabel lazi o n e
1.  Qualora  nella  presen t e  legge  regionale  si  faccia  menzione  di
tabelle  da  apporsi  al  fine  di  identificare  zone  sottopos t e  a  par ticola re
regime,  esse  devono  essere  predispos te  e  collocate  nel  modo  che
segue.
2.  Le  tabelle  devono  esse re  collocate  lungo  tut to  il  perimet ro  della
zona  interes s a t a  su  pali  o  alberi  a  un'altezza  da  3  a  4  metri  e  a  una
distanza  di  circa  100  metri  l'una  dall'alt r a  e,  comunqu e ,  in  modo  che
le  tabelle  stesse  siano  visibili  da  ogni  punto  di  accesso  e  da  ogni
tabella  siano  visibili  le  due  contigue.  Le  tabelle  fissate  ad  alberi
devono  esse re  collocate  in  modo  che  i  rami  non  impediscano  di
leggerne  la  scrit ta  ad  almeno  trent a  metri  di  distanza .
3.  Quando  si  trat t i  di  terreni  vallivi,  laghi  o  specchi  d'acqua,  le
tabelle  possono  esse re  collocate  anche  su  galleggian ti  emergen t i
almeno  50  cm.  dal  pelo  dell'acqua .
4.  Le  tabelle  devono  esse re  collocate  anche  nei  confini  perimet r a li
interni,  quando  nelle  zone  sottopos t e  a  particolar e  regime  si  trovino
terreni  che  non  siano  in  esse  compresi  o  le  medesime  siano
att rave rs a t e  da  strada  di  larghezza  superiore  a  tre  metri;  ove  la
larghezza  della  strada  sia  inferiore  a  tale  misura ,  è  sufficiente
l'apposizione  di  una  tabella  agli  ingressi.
5.  Le  tabelle  perimet r a li ,  da  chiunque  poste  in  commercio,  debbono
essere  usate  fino  a  consum azione  ma  comunque  non  oltre  un
quinquen nio  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen te  legge.
7.  Le  tabelle  perimet r a li  debbono  essere  sempre  mantenu t e  in  buono
stato  di  conservazione  e  di  leggibilità.

Art.  37  - Altri  diviet i
1.  E'  vietato  a  chiunque:
a)  l'esercizio  venato rio  nei  giardini,  nei  parchi  e  nei  terreni  adibiti  ad
attività  sportive,  nei  parchi  nazionali  regionali  o  costitui ti  da  enti
locali,  nelle  riserve  natur ali,  nelle  zone  umide  d'impor t a nza
internazionale  di  cui  alla  convenzione  di  Ramsa r  prevista  dal  dpr  13
marzo  1976,  n.  448,  nelle  fores te  appar t en e n t i  al  patrimonio
indisponibile  della  Regione  a  eccezione  di  quelle  che  non  presen tino
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condizioni  favorevoli  al  ripopolam e n to ,  al  rifugio  e  all'allevame n to
della  selvaggina ,  all'uopo  indicate  con  deliberazione  della  Giunta
regionale  senti to  il  consiglio  di  amminis t r azione  dell'Azienda
regionale  delle  foreste  e  la  C.T.C.R.C.,  ove  vi  siano  opere  militari
dello  Stato,  nei  comprenso r i  aeropor t u ali  e  in  quelle  zone  dove  il
divieto  sia  posto  dall'au to r i t à  militare  o  dove  esistono  monume n t i
nazionali.
Dette  zone  devono  esser e  delimita te  con  tabelle;
b)  l'esercizio  venato rio  nelle  aie  e  nelle  corti  o  altre  pertinenze  di
fabbrica ti  rurali;  nelle  zone  compres e  nel  raggio  di  cento  metri  da
immobili,  fabbrica t i  e  stabili  adibiti  ad  abitazione  o  a  posto  di  lavoro
e  di  cinquan t a  metri  da  vie  di  comunicazione  ferroviaria  e  strade
carrozzabili,  eccet tua t e  le  strade  poderali  e  interpode r a l i;
c)  spara r e  da  distanza  minore  di  centocinqua n t a  metri  con  uso  di
fucile  da  caccia  a  canna  liscia,  o  da  distanza  corrisponde n t e  a  meno
di  una  volta  e  mezza  la  gittat a  massima  in  caso  di  uso  di  altre  armi,
in  direzione  di  immobili,  fabbrica ti  e  stabili  adibiti  ad  abitazioni  e  a
posto  di  lavoro,  di  macchine  agricole  in  movimento,  di  vie  di
comunicazione  ferroviaria  e  di  strade  carrozzabili,  eccet tua t e  quelle
podera li  e  interpode r a l i ,  di  funivie  (filovie  e  altri  traspor t i  a
sospensione,  purchè  in  funzione),  di  stabbi,  stazzi,  recinti  e  altre  aree
delimita t e  e  destina t e  al  ricovero  e  all'alimen t azione  del  bestiamo  nel
periodo  di  utilizzazione  agro- silvo- pastor ale ,  purchè  tabella te;
d)  porta r e  armi  da  sparo  per  uso  di  caccia  cariche,  anche  se  in
posizione  di  sicurezza ,  all'inte rno  dei  centri  abitati  o  a  bordo  di
veicoli  di  qualunque  genere ;  traspor t a r e  o  porta r e  le  stesse  armi
cariche  nei  periodi  e  nei  giorni  non  consen ti t i  per  la  caccia  dalla
presen t e  legge;
e)  caccia re  a  rast rello  in  più  di  tre  persone ,  compresi  i  bat ti tori ,  e
utilizzare ,  a  scopo  di  caccia,  scafandri  o  tute  imperm e a bili  da
sommozza to re  negli  specchi  o  corsi  d'acqua;
f)  caccia re  sparando  da  veicoli  a  trazione  animale  o  meccanica  o  da
natan ti  a  motore  in  movimento  o da  aeromobili;
g)  caccia re  su  terreni  coper ti  in  tut to  o  nella  maggior  par te  da  neve,
fatta  eccezione  per  i  palmipedi,  i  trampolieri  e  i  rallidi,  nella  zona
laguna r e  e  valliva,  in  conformità  a  quanto  disposto  dall'ar t icolo  1,
nelle  paludi,  nei  laghi,  nelle  cave  di  pres ti to,  negli  specchi  di  acqua
artificiali,  lungo  i  fiumi  e  corsi  d'acqua  elenca t i  nel  calenda rio
venato rio  e  per  il  camoscio  e  i  tetr aonidi  nella  zona  Alpi,  ed
esclusivame n t e  da  appost a m e n t o ,  per  il  colombaccio,  la  cesena,  il
tordo  bottaccio  e  il tordo  sassello;
h)  prende r e  e  detene r e  uova,  nidi  e  piccoli  nati  di  mammiferi  e
uccelli  appar t e n e n t i  alla  fauna  selvatica,  salvo  quanto  disposto  al
comma  2  dell'a r ticolo  18  e  nelle  zone  di  rifugio  e  produzione  della
selvaggina  e  centri  privati  di  produzione  o  nelle  aziende  faunis tico-
venato rie ,  o  nelle  oasi  di  protezione  per  sott ra r li  a  sicura  distruzione
o  morte,  purchè,  in  tale  ultimo  caso,  se  ne  dia  avviso  entro  24  ore
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all'ufficio  compete n t e  della  provincia  che  adotte r à  le  decisioni  del
caso;
i) detene re  o commercia r e  esemplar i  di  mammifer i  e  uccelli  presi  con
mezzi  non  consen ti ti  dalla  presen te  legge;
l)  usare  richiami  vivi  acceca t i  e  mutila ti  e  usare  e  detene r e  duran t e
l'attività  di  caccia  richiami  acustici  a  funzionam e n to  meccanico,
elet t rom ecc a n ico  o  elet t rom a g n e t ico,  con  o  senza  amplificazione  del
suono;
m)  caccia re  in  qualsiasi  specchio  d'acqua  dove  si  eserci ti  l'indust r ia
della  pesca  o  della  piscicoltur a ,  nonché  nei  canali  delle  valli  salse  da
pesca,  quando  il  possesso re  le  circondi  con  tabelle  recanti  la  scrit t a
"Valle  da  pesca  - Divieto  di  caccia";
n)  usare  selvaggina  morta  non  provenien t e  da  allevamen t i ,  per  sagre
e  manifes t azioni  di  cara t t e r e  gast ronomico;
o)  usare  munizione  spezzat a  nella  caccia  agli  ungula t i;  usare  esche  o
bocconi  avvelena ti;  usare  armi  da  sparo  munite  di  silenziatore  o
imposta t e  con  scat to  provocato  dalla  preda;
p)  commercia r e  o  detene r e  per  vendre  uccelli  morti,  o  par te  di  essi,
non  appar t e n e n t i  alle  specie  seguen ti :  germa no  reale  (Anas
platyrhincus);  pernice  rossa  (Alectoris  rufa);  pernice  di  Sardegn a
(Alectoris  barbar a ) ;  starna  (Pardix  pardix);  fagiano  (Phasianus
colchicus);  colombaccio  (Columba  palumbus);
q)  rimuovere ,  danneggia r e  o  comunqu e  rende re  inidonee  al  loro  fine
le  tabelle  legittima m e n t e  appos te  ai  sensi  della  presen t e  legge,  salva
restando  l'applicazione  dell'ar t icolo  635  del  codice  penale;
r)  eserci ta r e  la  tela  alle  folaghe;
s)  la  caccia  all'aspe t to  della  beccaccia;
t)  l'escavo  di  buche  o  la  manomissione  del  suolo  ai  fini  di  caccia  sulle
spiagge  di  mare,  dei  laghi,  nella  zona  laguna re  e  valliva,  sugli  argini
dei  fiumi,  dei  corsi  d'acqua ;
u)  la  caccia  vagante  o  da  appos ta m e n to  agli  acqua tici  e  trampolieri
nella  zona  laguna re  e  valliva,  paludi,  specchi  d'acqua  artificiali,  laghi,
cave  di  pres ti to,  fiumi,  corsi  d'acqua,  quando  dette  località  sono
coper te  del  tut to  o nella  maggior  par te  da  ghiaccio;
v)  L'impianto  e  l'uso  di  appos ta m e n t i  fissi  e  tempora n e i ,  nonché  la
caccia  all'aspe t to  alla  selvaggina  migra to r ia  sui  valichi  montani
individuati  dalla  giunta  provinciale  ai  sensi  dell'a r t icolo  20,  comma
10,  ed  entro  un  raggio  di  metri  1000  attorno  a  essi;
z)  l'impian to  e  l'uso  da  appos ta m e n t i  fissi  o  tempora n ei  a  distanza
minore  di  metri  200  e  la  caccia  vagantiva  a  distanza  minore  di  metri
50  da:  il confine  di  zone  di  rifugio  e  produzione,  le  oasi  di  protezione
della  fauna,  i  parchi  nazionali  e  regionali,  le  riserve  natur ali,  le
fores te  appar t e n e n t i  al  patrimonio  indisponibile  della  Regione,  salvo
quelle  indicate  ai  sensi  della  precede n t e  letter a  a),  i  centri  di
produzione;
z.a)  la  caccia  da  appos ta m e n t o ,  sotto  qualsiasi  forma,  al  beccaccino;
z.b)  la  caccia  da  apposta m e n to  tempora n eo  a  palmipedi ,  trampolieri
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e  rallidi.

Art.  38  - Sanzio n i
1.  Per  la  violazione  delle  disposizioni  della  presen t e  legge,  fatta  salva
l'applicazione  delle  pene  previste  per  la  violazione  della  legislazione
sulle  armi,  si  applicano  le  seguen ti  sanzioni:
a)  la  sanzione  amminis t r a t iva  da  lire  100.000  a  lire  1.000.000  e  la
sospensione  della  concessione  della  licenza  fino  a  tre  anni  per  chi
eserci ta  la  caccia  senza  aver  consegui to  la  licenza  medesima, ;  in
caso  di  recidiva  la  sanzione  amminis t r a t iva  da  lire  200.000  a  lire
2.000.000  e  la  esclusione  definitiva  della  concessione  della  licenza;
b)  la  sanzione  amminis t r a t iva  da  lire  100.000  a  lire  1.000.000  e  la
sospensione  della  licenza  fino  a  tre  anni  per  chi  eserci ta  la  caccia
senza  aver  contra t to  la  polizza  di  assicurazione  ai  sensi  del
precede n t e  articolo  9,  ultimo  comma;  in  caso  di  recidiva  la  sanzione
amminis t ra t iva  da  lire  100.000  a  lire  2.000.000  e  la  revoca  della
licenza;
c)  la  sanzione  amminis t r a t iva  da  lire  100.000  a  lire  1.000.000  e  la
sospensione  della  licenza  fino  a  un  anno  per  chi  eserci ta  la  caccia  in
periodi  non  consen ti t i  o  in  zone  in  cui  sussis te  il  divieto  di  caccia;  in
caso  di  recidiva  la  sanzioni  amminis t ra t iva  da  lire  200.000  a  lire
2.000.000  e  la  sospensione  della  licenza  fino  a  tre  anni;  in  caso  di
ulteriore  recidiva  la  sanzione  amminis t ra t iva  da  lire  400.000  a  lire
4.000.000  e  la  revoca  della  licenza;
d)  la  sanzione  amminis t r a t iva  da  lire  1.000.000  a  lire  6.000.000  e  la
revoca  della  licenza  per  chi  eserci ta  la  caccia  su  specie  di  uccelli  o
mammiferi  par ticolarm e n t e  prote t t i ,  di  cui  all'ar t icolo  2  della  legge
27  dicembr e  1977,  n.  968;
e)  la  sanzione  amminis t r a t iva  da  lire  50.000  a  lire  500.000,
rappor t a t a  alla  rilevanza  faunistica  delle  specie,  per  chi  eserci ta  la
caccia  su  specie  di  mammiferi  o  uccelli  nei  cui  confronti  non  è
consen ti t a  la  caccia,  ovvero  con  mezzi  non  consen ti ti ,  vischio
compreso;  in  caso  di  recidiva  la  sanzione  amminis t r a t iva  da  lire
100.000  a  lire  1.000.000  e  la  sospensione  della  licenza  fino  a  un
anno;  in  caso  di  ulteriore  recidiva  la  sanzione  amminis t r a t iva  da  lire
200.000  a  lire  2.000.000  e  la  revoca  della  licenza;
f)  la  sanzione  amminis t r a t iva  da  lire  200.000  a  lire  2.000.000  e  la
revoca  della  licenza  e  la  esclusione  definitiva  della  concessione  della
licenza,  eccezione  fatta  per  il minore  quando  non  sia  recidivo,  per  chi
eserci ta  l'uccellagione  o  comunque  la  cattu r a  di  uccelli  in  qualsiasi
forma,  in  violazione  di  quanto  disposto  dal  precede n t e  articolo  18;
g)  la  sanzione  amminis t ra t iva  da  lire  50.000  a  lire  500.000  per  chi
eserci ta  la  caccia  senza  aver  versa to  le  tasse  di  concessione
regionale  previste  dal  successivo  articolo  58,  senza  esser e  munito  del
tesse r ino  regionale  prescri t to  dalle  norme  della  Regione  di
residenza;
h)  la  sanzione  amminis t r a t iva  da  lire  20.000  a  lire  200.000  per  chi
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non  provvede  a  effet tua r e  le  prescr i t t e  annotazioni  sul  tesse rino
regionale  o gli  adempime n t i  ivi  previsti;
i)  la  sanzione  amminis t r a t iva  da  lire  20.000  a  lire  100.000  per  chi,
pur  essendon e  munito,  non  esibisce  la  licenza  di  porto  d'armi  per  uso
di  caccia,  la  polizza  di  assicurazione  e  il  tesse rino  regionale;  la
sanzione  si  applica  nel  minimo  qualora  il  trasgre s so r e  esibisca  i
documen t i  entro  otto  giorni;
l)  la  sanzione  amminis t r a t iva  da  lire  10.000  a  lire  100.000  per  chi
viola  la  disposizione  di  cui  al  preceden t e  articolo  18,  comma  5;
m)  la  sanzione  amminis t r a t iva  da  lire  100.000  a  lire  1.000.000  per
chi  viola  le  disposizioni  di  cui  agli  articoli  11,  commi  10  e  11,  26  e  29;
n)  la  sanzione  amminist r a t iva  da  lire  10.000  a  lire  60.000  per  ogni
capo  a  chi  costituisce  un  centro  di  produzione  della  selvaggina ,  di  cui
all'ar t icolo  30,  senza  la  prescri t t a  autorizzazione;
o)  la  sanzione  amminis t r a t iva  da  lire  10.000  a  lire  60.000,  più  lire
2.000  per  ogni  tabella  abusivame n t e  appost a ,  per  chi  effet tui  la  posa
di  tabelle  al  di  fuori  dei  casi  consen ti t i  dalla  presen t e  legge  o  non  le
rinnova  nel  termine  prescri t to  dall'a r ticolo  32,  comma  9;
p)  la  sanzione  amminis t ra t iva  da  lire  50.000  a  lire  500.000  per  chi
viola  le  disposizioni  della  presen t e  legge  non  espress a m e n t e
richiama t e  dal  presen te  articolo.
2.  Va  sempre  applica ta  oltre  alla  sanzione  pecunia ria  anche  la
sanzione  ineren t e  alla  sospensione ,  esclusione  o  revoca  della  licenza,
ove  prevista .

Art.  39  -  Dele g a  dell e  funzio n i  conc e r n e n t i  le  sanzio n i
ammi n i s tr a t iv e  in  mater ia  di  cacc ia
1.  Le  funzioni  ineren ti  alla  applicazione  delle  sanzioni  amminis t r a t ive
pecunia r ie  in  mate ria  di  caccia  sono  delega t e  alle  province  nel  cui
terri torio  sono  state  accer t a t e  le  violazioni,  ai  sensi  della  legge
regionale  28  gennaio  1977,  n.  10.
2.  I  rappor t i  relativi  alle  violazioni  che  compor t ino  la  sola  sanzione
pecunia r ia  sono  trasm es si  al  presiden t e  della  provincia  compete n t e .
3.  Pe  l'applicazione  delle  sanzioni  e  la  riscossione  delle  somme
dovute  si  osservano  le  norme  di  cui  alla  legge  regionale  prede t t a  e
alla  legge  statale  24  novembr e  1981,  n.  689.
4.  Le  province  devono  tenere  un  elenco  aggiorna to  dei  titolari  dei
tesse r ini  e  delle  autorizzazioni  degli  appost a m e n t i  fissi  di  cui
all'ar t icolo  20.
5.  Devono  altresì  tenere  aggiorna to  l'elenco  dei  trasgre s so r i  alle
vigenti  leggi  venato rie ,  con  indicazioni  della  data  e  degli  estremi
delle  violazioni  e  dei  successivi  provvedime n ti  sanziona ri ,  al  fine  di
poter  adegua t a m e n t e  irrogare  le  sanzioni  a  carico  dei  recidivi.
6.  La  provincia  che  ha  provvedu to  a  propor r e  al  questo r e ,  ai  sensi  del
successivo  articolo  40,  l'applicazione  delle  sanzioni  della
sospensione,  revoca  o  esclusione  definitiva  della  concessione  della
licenza  di  caccia,  è  tenuta ,  qualora  il  questor e  irroghi  tali  sanzioni,  a
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segnala r e  i nominativi  dei  trasgre sso r i  alle  altre  province  del  Veneto
e  alla  provincia  di  residenza  dei  medesimi  che  provvede  a
comunica rli  alle  altre  regioni.

Art.  40  - Revoca  e  sosp e n s i o n e  della  licen za  di  caccia
1.  La  revoca  della  licenza  di  caccia  è  definitiva  nei  casi  previsti  alle
lette re  d)  e  f) del  precede n t e  articolo  38  nei  casi  previsti  dalle  lette re
b),  c)  ed  e)  dello  stesso  articolo,  è  ammesso  il  rinnovo  della  licenza
con  le  modalità  di  cui  al  precede n t e  articolo  9  a  far  data  dal
compimen to  del  decimo  anno  dell'avvenu t a  revoca.
2.  La  propost a  di  sospensione  o  di  revoca,  anche  definitiva  della
licenza  di  caccia,  previste  nei  casi  di  illecito  amminis t r a t ivo,  è
formulat a  dal  presiden t e  della  provincia  e  presen t a t e  al  questor e  del
luogo  di  residenza  del  trasgre s so r e  affinchè  provveda  a  tale
sospensione  o revoca,  anche  definitiva,  della  concessione.
3.  Nel  caso  di  oblazione  della  sanzione  amminis t ra t iva,  le  armi
seques t r a t e  ai  sensi  del  successivo  articolo  45  sono  resti tui t e  al
legittimo  proprie ta r io,  previa  dimost razione  dell'effet tua t a  oblazione.
4.  Agli  effet ti  della  propos t a  di  revoca,  sospensione  o  esclusione
definitiva  del  rilascio  della  licenza  di  caccia  e  per  ciò  che  concerne
l'applicazione  delle  sanzioni  ai  recidivi,  si  conside ra  definitivamen t e
accer t a t a  la  violazione  qualora  il  sogget to  nei  cui  confronti  sia  stato
reda t to  processo  verbale  di  accer t a m e n to  dell'infrazione  abbia
provvedu to  al  pagam e n to  della  sanzione  pecunia r ia  avvalendosi  della
facoltà  prevista  dall'a r ticolo  16  della  legge  24  novembr e  1981,  n.
689,  o  nei  confronti  del  quale  siano  state  emesse ,  l'ordinanza  e
l'ingiunzione  di  pagam e n to  della  sanzione  pecunia r ia ,  senza  che  sia
stata  propos t a ,  nel  termine  prescr i t to,  opposizione  avanti  all'auto ri t à
giudiziaria ,  oppure  qualora  l'opposizione  propos ta  sia  stata  respinta
con  sentenza  passat a  in  giudica to.
5.  L'avvenu ta  revoca,  sospensione  della  validità  o  esclusione  del
rilascio  della  licenza  di  caccia  da  parte  del  questor e  compor t a no
l'automa t ica  revoca,  sospensione  o  esclusione  del  rilascio  del
tesse r ino  regionale  di  caccia  e  la  perdi ta  di  efficacia  o  la  preclusione
al  rilascio  di  ogni  altra  autorizzazione  o  permesso  previsti  dalla
presen t e  legge.

Art.  41  -  Comp et e n z e  degl i  agen t i  di  vigi lanz a  dipe n d e n t i  dalle
provin c e
1.  Agli  agenti  venato ri  dipenden t i  dalle  province,  oltre  alla  vigilanza
venato ria ,  sono  assegna t e :
a)  la  vigilanza  sulla  pesca  delle  acque  interne;
b)  la  vigilanza  per  la  tutela  della  fauna  inferiore  e  della  flora  ai  sensi
della  legge  regionale  15  novembr e  1974,  n.  53  e  successive
modificazioni.
Essi  possono  inoltre  svolgere:
c)  la  vigilanza  sull'impiego  in  agricoltur a  di  presidi  vieta ti  dalle
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vigenti  leggi  (inset ticidi,  anticri t toga mici,  diserba n t i)  nocivi  alla  vita
e  alla  produzione  della  selvaggina  in  genere ;
d)  la  vigilanza  contro  gli  incendi  dei  boschi,  in  collaborazione  col
corpo  fores tale  dello  Stato;
e)  la  vigilanza  contro  gli  inquina me n t i  delle  acque  superficiali  per
versame n t i  non  autorizzat i  di  mate r ie  e  liquami  di  risulta  da
lavorazioni  indust r iali,  da  attività  zootecniche  intensive  o  da  altre
attività.
2.  Nei  casi  previs ti  dalle  lettere  c),  d),  e),  l'agente  venato rio  segnala
il  fatto  al  comando  da  cui  dipendono  gli  agenti  istituzionalme n t e
prepos ti  al  set tore ,  cui  spet ta  in  ogni  caso  procede r e  alla
compilazione  del  relativo  processo  verbale  d'accer t a m e n t o .
3.  Ove  occorra  provvede re  all'assunzione  di  personale  da  adibire  alla
vigilanza  della  zona  laguna re  e  valliva  e  nella  zona  Alpi,  per
l'ammissione  al  concorso,  le  province  possono  richiede re  e  inserire
nel  bando  particolari  requisi ti  a  carico  dei  concor re n t i ,  in  relazione
alle  specifiche  esigenze  di  servizio  in  det te  zone.
4.  Agli  agenti  venato ri  dipenden t i  dalle  province  è  vieta ta  la  caccia
nell'ambi to  del  terri torio  dell'en te  da  cui  dipendono  salvo  che  per
particolari  motivi  e  previa  autorizzazione  del  presiden t e  della  giunta
provinciale.
5.  Detti  agenti  venato ri  possono  eserci ta r e  le  loro  funzioni  in  tutto  il
terri torio  regionale.

Art.  42  - Altri  agen t i  di  vigilan za
1.  La  vigilanza  è  altresì  affidata  agli  ufficiali,  sottufficiali  e  guardie
del  corpo  fores tale  dello  Stato,  alle  guardie  addet t e  ai  parchi
nazionali  e  regionali,  agli  ufficiali  e  agenti  di  polizia  giudiziaria ,  alle
guardie  giura te  comunali,  fores tali  e  campes t r i  e  alle  guardie  private
riconosciu t e  ai  termini  delle  norme  di  pubblica  sicurezza.

Art.  43  - Agent i  venator i  volontar i
1.  La  vigilanza  sull'at t ività  venatoria  è  anche  eserci ta t a  da  guardie
volonta rie ,  appar t e n e n t i  a  enti  e  associazioni  venato rie  o
protezionis tiche  e  natur alis tiche  nazionali  riconosciu te ,  alle  quali  sia
conferi t a  la  qualifica  di  guardia  giura t a  a  termini  delle  norme  di  P.S.
2.  I  sogget t i  che  aspirano  all'abilitazione  alla  nomina  a  guardia
giura t a  volonta r ia ,  ai  sensi  del  precede n t e  comma,  debbono  aver
frequen t a to  con  esito  positivo  uno  speciale  corso  di  addes t r a m e n t o
istituito  dalla  Giunta  regionale  ai  sensi  dell'ar t icolo  46  oppure
promosso,  previa  autorizzazione  della  Giunta  medesima,  dalle
organizzazioni  venato rie  o  dalle  associazioni  protezionis tiche
riconosciu t e .
3.  Le  organizzazioni  e  le  associazioni  di  cui  sopra,  ai  fini  di  ottener e
l'autorizzazione  per  lo  svolgimento  dei  corsi,  devono  inoltra r e
domand a  al  Presiden t e  della  Giunta  regionale,  correda t a  dal
progra m m a  di  svolgimento  dei  corsi  e  dall'a t to  di  designazione  del
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dire t to re  respons abile  dei  corsi  stessi.

Art.  44  - Altre  norm e  sug l i  agen t i  di  vigi lanz a
1.  Le  guardie  giura te  fores tali,  comunali,  campes t r i  e  le  guardie
private  riconosciu te  svolgono  le  loro  funzioni  limitatam e n t e  al
terri torio  dei  comuni  nei  quali  risiedono  e  dei  comuni  con  essi
confinanti  o  consorzia t i.

Art.  45  - Poteri  e  compi t i  degl i  agen t i  di  vigilanz a  venator ia
1.  Per  l'esercizio  della  vigilanza  gli  agenti  possono  chiedere
l'esibizione  del  tesse rino  di  cui  all'ar t icolo  9,  della  licenza  di  porto
d'armi  per  uso  di  caccia,  della  polizza  di  assicurazione  e  in  genere  di
ogni  autorizzazione,  permes so  o  altro  documen to  previsto  dalla
presen t e  legge  per  l'ese rcizio  delle  attività  da  essa  contempla t e ,
nonché  della  cacciagione  a  qualsiasi  persona  trovata  in  possesso  di
armi  o arnesi  atti  alla  caccia,  in  esercizio  o  in  attitudine  di  caccia.
2.  In  caso  di  contes t azione  di  una  delle  infrazioni  amminis t r a t ive
previste  alle  lettere  a),  b),  c),  d),  e),  f)  del  preceden t e  articolo  38  gli
agenti  che  eserci tano  funzioni  di  polizia  giudiziaria  procedono  al
seques t ro  delle  armi  e  dei  mezzi  di  caccia,  con  esclusione  del  cane  e
del  richiamo  vivo  e  al  seques t ro  della  selvaggina  in  tutti  i  casi
previsti  dal  medesimo  articolo  38  redigendo  verbale  e  rilasciandone
copia  immediat a m e n t e ,  ove  sia  possibile  o  notificandone  copia  al
trasgre s so re  entro  30  giorni.
3.  Se  fra  le  cose  seques t r a t e  si  trovi  selvaggina  viva  o  morta,  gli
agenti  la  consegn a no  alla  provincia,  che  provvede  a  libera r e  in
località  adat t a  la  selvaggina  viva  e  a  vendere  la  selvaggina  morta .
4.  In  quest 'ul t imo  caso  il  prezzo  del  ricavato  sarà  tenuto  a
disposizione  della  persona  cui  è  stata  contes t a t a  l'infrazione,  ove  si
accer t i  successivame n t e  che  l'illecito  non  sussis te;  se  al  contra r io
sussis te ,  l'impor to  relativo  è  versa to  su  un  conto  corren t e  vincolato
presso  la  tesore r ia  della  provincia:  le  somme  in  tal  modo  introita te
devono  esser e  utilizzate  esclusivame n t e  a  scopi  di  protezione  della
fauna  e  ripopolame n to .
5.  Quando  la  selvaggina  viva  sia  seques t r a t a  in  campagn a ,  gli  agenti
la  liberano  sul  posto.
6.  Le  armi  e  i  mezzi  di  caccia  seques t r a t i  sono  consegn a t i  alla
compete n t e  autori t à  di  pubblica  sicurezza.
7.  Le  medesime  autori t à  dispongono  la  definitiva  destinazione  delle
armi  e  dei  mezzi  di  caccia  seques t r a t i .
8.  Nel  caso  di  avvenuto  pagam e n to  della  sanzione  amminis t r a t iva
pecunia r ia  in  misura  ridotta  con  effetto  libera to r io,  e  purchè  il
presiden te  della  giunta  provinciale  non  dia  luogo  alla  propos t a  di
revoca  o  di  esclusione  definitiva  della  concessione  della  licenza  di
caccia,  e  ogni  qualvolta  sia  accer t a to  che  l'illecito  non  sussiste ,  armi
e  mezzi  seques t r a t i  devono  essere  resti tui ti  immedia ta m e n t e  agli
intere ss a t i .
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9.  Gli  agenti  venatori  che  non  eserci tano  funzioni  di  polizia
giudiziaria ,  i  quali  accer t ino,  anche  a  seguito  di  denuncia  di
violazione  alle  leggi  sulla  caccia,  redigono  verbali  di  riferimen to ,  nei
quali  devono  esser e  specifica te  tut te  le  circostanze  del  fatto  e  le
eventuali  osservazioni  del  trasgre s so r e  e  li  trasm e t tono  all'en te  da
cui  dipendono  e  alla  provincia  compete n t e  per  terri torio.
10.  Inoltre ,  qualora  abbiano  notizie  o  fondato  sospe t to  che  sia  stato
commesso  un  illecito  previsto  dalla  legislazione  vigente,  devono
darne  notizia  all'au to ri t à  terri torialme n t e  compete n t e .

Art.  46  -  Corsi  di  qualif i caz i o n e  e  agg ior n a m e n t o  per  agen t i
venator i
1.  La  Giunta  regionale,  nel  quadro  delle  iniziative  di  cui  all'ar t icolo  1,
promuove  e  attua  corsi  di  prepa razione  e  aggiorna m e n t o  per  gli
agenti  di  vigilanza.
2.  Le  mate r ie  ogget to  dei  corsi  riguard e r a n no  particolarm e n t e  la
legislazione  sulla  salvagua r dia  dell'ambien t e ,  la  protezione  della
fauna,  il controllo  sull'uso  delle  armi  da  caccia.
3.  Al  termine  di  ogni  corso  possono  esse re  assegna t i  premi  di
frequenza  agli  agenti  par tecipa n ti .

Art.  47  -  Com mi s s i o n e  tecni c a  cons u l t iva  region a l e  per  la
caccia  (C.T.C.R.C.)
1.  Presso  la  Giunta  regionale  è  istituita  la  C.T.C.R.C..
2.  Essa  è  costitui ta  con  decre to  del  Presiden t e  della  Giunta  regionale
ed  è  composta  da:
a)  l'assesso re  regionale  compete n t e  o  da  un  suo  delega to,  che  la
presiede;
b)  il  presiden t e  di  ciascuna  provincia  o  un  consigliere  provinciale  da
lui  delegato;
c)  il  dirigente  coordina to r e  del  dipar t ime n to  regionale  per  le  fores te
e  l'economia  montana  o  da  un  suo  delega to;
d)  il  dirigen te  coordina to r e  del  settore  sport  e  tempo  libero  o  da  un
suo  delegato;
e)  un  esper to  in  problemi  faunistici  della  zona  Alpi;
f)  un  rappres e n t a n t e  delle  comunità  montane  comprese  nella
prede t t a  zona,  delega to  dal  presiden t e ;
g)  un  esper to  in  zoologia;
h)  un  esper to  in  ornitologia;
i) un  esper to  in  cinologia;
l) un  esper to  in  problemi  agro  fores tali;
m)  un  esper to  per  la  zona  faunistica  lagunar e  e  valliva;
n)  set te  rappre s e n t a n t i  delle  associazioni  venatorie  riconosciu te ,  di
cui  tre  di  quella  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t iva  a  livello  regionale  e
gli  altri  quat t ro  di  altre  associazioni  da  individuars i  secondo  la
consis tenza  delle  stesse;
o)  sette  rappre s e n t a n t i  delle  associazioni  professionali  agricole,  di
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cui  tre  di  quella  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t iva  a  livello  regionale  e
gli  altri  quat t ro  di  altre  associazioni,  da  individuar si  secondo  la
consis tenza  delle  stesse;
p)  set te  rappres e n t a n t i  delle  associazioni  natur alis tiche  e
protezionis tiche  nazionali  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive  operan t i
nella  regione;
q)  un  rappre s e n t a n t e  degli  agenti  provinciali  di  vigilanza  indicato
dalla  categoria .
3.  Con  il  medesimo  decre to  si  provvede  alla  nomina  anche  dei
membri  supplenti .
4.  I componen t i  di  cui  alle  lettere  f),  i),  n),  o)  e  p)  sono  designa ti  dagli
enti  e  associazioni  interes sa t i .
5.  Le  designazioni  di  cui  al  preceden t e  comma  devono  pervenire  al
Presiden t e  della  Giunta  regionale  entro  15  giorni  dal  ricevimento
della  richies t a ,  trascorsi  i  quali  il  Presiden te  stesso  provvede  alle
nomine  tenendo  conto  delle  designazioni  pervenu te .
6.  I componen t i  di  cui  alle  lettere  e),  g),  h),  l) e  m),  sono  designa ti  dal
Consiglio  regionale,  su  indicazione  di  istituti  scientifici  e  universi ta r i .
7.  Le  funzioni  di  segre t a r io  sono  svolte  da  un  funziona rio  della
Regione  designa to  dal  Presiden t e  della  Giunta  regionale.
8.  I  membri  della  commissione  durano  in  carica  sino  all'avvenu to
rinnovo  del  Consiglio  regionale;  i  componen t i  possono  essere
riconferm a t i .
9.  La  commissione  è  convoca ta  dal  suo  presiden te  ed  è  regola rm e n t e
costituit a  in  prima  convocazione  con  l'interven to  della  metà  più  uno
dei  suoi  compone n ti ;  in  seconda  convocazione,  dopo  un'ora ,  con
qualsiasi  numero  di  presen t i .
10.  Le  deliberazioni  vengono  adot ta t e  a  maggioranz a  dei  voti  validi
e,  in  caso  di  parità ,  decide  il voto  del  presiden t e .
11.  Ai componen t i  la  commissione  che  non  appa r t e n g a n o  agli  organi
istituzionali  della  Regione  o  non  siano  dipenden t i  della  stessa ,  sono
corrispos t i ,  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale,  una
indenni tà  di  presenza  per  ciascuna  giorna t a  di  par tecipazione  alle
relative  sedute  e  il rimborso  delle  spese  di  viaggio  nella  misura  di  cui
all'ar t icolo  5  della  legge  regionale  3  agosto  1978,  n.  40  e  successive
modificazioni.

Art.  48  -  Com mi s s i o n e  tecni c a  cons u l t iva  provin c ia l e  per  la
caccia  (C.T.C.P.C.)
1.  Presso  ogni  provincia  è  istituita  una  C.T.C.P.C..
2.  Essa  è  costitui t a  con  provvedimen to  del  presiden te  della  giunta
provinciale  ed  è  composta  da:
a)  il  presiden te  della  giunta  provinciale  o  un  consigliere  provinciale
da  lui  delega to,  che  la  presiede;
b)  il  dirigen te  dell'ispe t to r a to  regionale  dell'agr icol tu r a  o  da  un  suo
delega to;
c)  il  dirigente  del  servizio  fores tale  regionale  competen t e  per
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terri torio  o da  un  suo  delega to;
d)  un  esper to  in  zoologia;
e)  un  esper to  in  ornitologia;
f) un  esper to  in  cinologia;
g)  un  esper to  in  problemi  agro- fores tali;
h)  sette  rappre s e n t a n t i  delle  organizzazioni  venatorie  riconosciu te ,  di
cui  tre  di  quella  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t iva  a  livello  provinciale  e
gli  altri  quat t ro  di  altre  organizzazioni  operan ti  nella  provincia,  da
individuars i  secondo  la  consistenza  delle  stesse;
i)  set te  rappre s e n t a n t i  delle  associazioni  professionali  agricole  di  cui
tre  di  quella  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t iva  a  livello  provinciale  e  gli
altri  quat t ro  di  altre  associazioni  operan ti  nella  provincia,  da
individuars i  secondo  la  consistenza  delle  stesse;
l)  set te  rappre s e n t a n t i  delle  associazioni  natur alis tiche  e
protezionis tiche  riconosciu t e  maggiorm e n t e  rappres e n t a t ive  operan t i
nella  provincia;
m)  un  rappre s e n t a n t e  degli  agenti  provinciali  di  vigilanza  indicato
dalla  categoria .
Con  il  medesimo  decre to  si  provvede  alla  nomina  anche  dei  membri
supplen ti .
3.  Qualora  nell'ambi to  provinciale  siano  compres e  una  o  più
comuni tà  montane,  la  commissione  è  integra t a  da  un  rappre s e n t a n t e
delle  comuni tà  medesime,  da  quest e  designa to .
4.  Per  le  province  con  terri tori  compresi  nella  zona  faunistica  delle
Alpi,  la  commissione  è  inoltre  integra t a  da  un  esper to  in  problemi
faunistici  della  zona  stessa .
5.  Per  le  province  di  Venezia,  Padova  e  Rovigo  sono  infine  aggiunti
un  esper to  per  la  zona  faunistica  lagunar e  e  valliva  e  un  vallicoltore.
6.  I  componen t i  di  cui  alle  lettere  d),  e)  e  g)  e  gli  esper t i  di  cui  ai
commi  4  e  5  del  presen te  articolo  sono  designa ti  dal  consiglio
provinciale.
7.  I  componen t i  di  cui  alle  lettere  f),  h),  i)  e  l)  sono  designa t i  dalle
associazioni  interes s a t e ,  con  le  modalità  di  cui  al  comma  4
dell'a r ticolo  47  intenden dosi  sostitui to  il  presiden te  della  giunta
provinciale  a  quello  della  Giunta  regionale.
8.  I  membri  della  commissione  durano  in  carica  sino  all'avvenu to
rinnovo  del  consiglio  provinciale;  i  componen t i  possono  esse re
riconferm a t i .
9.  Le  funzioni  di  segre t a r io  della  commissione  sono  svolte  da  un
funzionario  della  provincia  designa to  dal  presiden te  della  giunta
provinciale.
10.  La  commissione  è  convoca ta  dal  suo  presiden t e  ed  è
regolarm e n t e  costitui ta  in  prima  convocazione  con  l'interven to  della
metà  più  uno  dei  suoi  componen t i;  in  seconda  convocazione,  dopo
un'ora,  con  qualsiasi  numero  di  presen ti .
11.  Le  deliberazioni  vengono  adot ta t e  a  maggioranz a  dei  voti  validi
e,  in  caso  di  parità ,  decide  il voto  del  presiden t e .
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12.  Ai  componen t i  la  commissione  e  al  segre t a r io  sono  corrispos t i ,
con  decre to  del  presiden t e  della  giunta  provinciale  i  compensi  e  il
rimborso  delle  spese  di  viaggio  previsti  dalla  legge  regionale  6
agosto  1987,  n.  38.

Art.  49  - Azien d e  fauni s t i c o - venator i e
1.  La  giunta  provinciale,  senti to  l'Isti tuto  nazionale  di  biologia  della
selvaggina  e  la  C.T.C.P.C.  può  autorizzar e  l'istituzione  di  aziende
faunistico- venatorie  nel  terri torio  di  compet enz a  su  terreni  che
presen tino  strut tu r e  e  ambienti  adegua ti  e  siano  di  rilevante
intere ss e  natura lis tico  faunis tico.
2.  L'estensione  delle  aziende  faunistico- venato rie  individuali  e
consorziali  non  può  essere  inferiore  a  300  etta ri  né  superiore  a  2.000
etta ri  per  quelle  istitui te  in  zona  Alpi  e  1.000  ettar i  per  quelle
istituite  nel  restan t e  territorio.  L'atto  di  concessione  può  esse re
accorda to  anche  quando  l'entità  terri toriale  da  vincolare  differisca
dal  venti  per  cento  rispe t to  all'e t t a r a g g io  minimo  e  massimo  previsto.
3.  La  concessione  delle  aziende  faunistico- venatorie ,  escluse  quelle
ricaden t i  nella  zona  laguna re  e  valliva,  non  possono  esse re  accorda t e
quanto  la  distanza  media  tra  i loro  confini  sia  inferiore  a  500  metri  e
non  siano  ad  altre t t an t a  distanza  da  zone  adibite  a  parco,  a  riserve
natu rali ,  oasi  natur ale  di  protezione,  zona  di  rifugio,  ripopolam en to  e
produzione,  aree  di  cui  al  precede n t e  articolo  37  lettera  a).  Sono
fatte  salve  le  aziende  faunistico- venatorie  esisten t i  alla  data  di
entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  a  meno  della  rinuncia  alla
concessione  di  azienda  faunis tico- venato ria  da  parte  del
concessiona rio  stesso.
4.  La  costituzione  delle  zone  prote t t e  di  cui  sopra,  successiva  all'at to
di  concessione  delle  aziende  faunistico- venato rie ,  non  dà  luogo  a
provvedimen t i  di  revoca,  fino  alla  scadenza  della  concessione  stessa .
5.  Nella  zona  lagunar e  e  valliva  non  sono  ammessi  consorzi  fra
aziende  faunis tico- venato rie  per  entità  terri toriali  superiori  a
duemila  ettari .
6.  Sull'inte ro  territorio  regionale  l'affitto  delle  aziende  faunistico-
venato rie  non  è  ammesso,  pena  la  decade nz a  immedia t a  delle
concessioni  relative.
7.  Quando  i  confini  delle  aziende  faunis tico- venato rie  di  terrafe rm a
sono  a  conta t to  con  corsi  o  specchi  d'acque,  la  caccia  è  vietata  fino
alla  distanza  di  50  metri  dal  confine  perimet r a le  delle  medesime.
8.  La  vigilanza  nelle  aziende  faunis tico- venato rie  è  svolta,  a  tempo
pieno,  da  almeno  una  guardia  giura t a ,  assunt a  e  retribuita  dal
concessiona rio  nomina ta  ai  sensi  degli  articoli  133  e  seguen ti  del
T.U.  delle  leggi  di  pubblica  sicurezza.  Nell'ambi to  delle  aziende,  oltre
alla  vigilanza,  det te  guardie  disimpegn a no  anche  altri  servizi  in
conformità  delle  par ticolari  esigenze  della  selvaggina  in  esse  allevata
e  della  sua  tutela.
9.  Le  aziende  faunistico- venatorie  hanno  per  scopo  il  mantenime n to ,
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l'organizzazione  e  il  migliorame n to  degli  ambienti  natu rali ,  anche  ai
fini  dell'incre m e n to  della  fauna  selvatica.
10.  Nelle  province  in  cui  i  limiti  di  cui  al  precede n t e  articolo  3,
comma  3,  letter a  b),  in  base  alle  richies te  presen t a t e ,  in  via  di
supera m e n to ,  viene  data  la  preferenza  a  quelle  relative  a  zone  che
presen tino  condizioni  e  ambiente  più  favorevoli  alla  migliore
utilizzazione  faunistica  e  venatoria .
11.  La  giunta  provinciale  coordina  e  approva  i  piani  annuali  di
ripopolam e n to  e  di  abba t tim en to  della  selvaggina  stanziale  secondo
le  modalità  previste  dal  piano  venatorio  regionale  e  comunque
compatibili  con  le  finalità  natur alis tiche  e  faunis tiche  e  indica  i
criteri  di  gestione  faunistica  delle  aziende  medesime.
12.  L'istituzione  di  aziende  faunis tico- venatorie  è  sogget t a  a  tassa
annuale  di  concessione  regionale  commisura t a  alla  superficie.  Nelle
aziende  faunistico- venatorie  di  collina  e  di  pianura ,  va  detra t to  dal
computo  della  superficie  il  terri torio  costitui to  in  zona  di  rifugio  di
estensione  non  superiore  a  un  terzo  dell'inte r a  concessione,  se
denuncia to  alla  provincia   e  da  ques ta  controllato  entro  il 10  gennaio
di  ogni  anno  e  non  modificabile  da  tale  data  in  avanti ,  segnala to  con
tabelle  nei  modi  di  cui  all'ar t icolo  36  recan te  la  scrit t a  "Articolo  49  -
legge  regionale  n.  31  -  Divieto  di  caccia"  perman e n do  al
concessiona rio  l'obbligo  della  vigilanza  e  il  mantenim e n to  degli
appre s t a m e n t i  più  idonei  per  facilita re  la  sosta  e  la  riproduzione
della  selvaggina .

Art.  50  -  Norm e  sulla  conc e s s i o n e  delle  azien d e  fauni s t i c o
venator i e
1.  La  concessione  all'impian to  e  gestione  delle  aziende  faunis tico-
venato rie  è  accorda t a  per  un  periodo  non  inferiore  a  tre  e  non
superiore  a  sei  anni  ed  è  rinnovabile.
2.  La  relativa  domand a  deve  essere  presen t a t a  al  presiden t e  della
giunta  provinciale,  correda t a  dei  seguen t i  documen t i :
a)  car ta  topografica  in  triplice  esempla r e  della  zona  che  si  intende
costituire  in  azienda  faunistico- venatoria  con  i  numeri  catas t ali  dei
terreni  interes s a t i  e  un  elenco  dei  loro  proprie t a r i  o  possessori  e  la
relativa  estensione;
b)  atto  o atti  comprovan t i  i titoli  di  proprie t à  o  di  possesso  dei  terreni
intere ss a t i ;  tali  atti  possono  essere  sostitui ti  da  atto  notorio;
c)  proget to  di  impianto  e  di  funzionam e n to  dell'azienda  dal  punto  di
vista  tecnico  ed  economico.
3.  La  domand a  di  rinnovazione  deve  essere  presen t a t a  almeno  sei
mesi  prima  della  scadenza,  senza  necessi tà  del  corredo  della
documen t azione  indicat a  al  precede n t e  comma,  qualora  il
concessiona rio  dichiari ,  sotto  la  propria  respons a bili tà ,  che  nessuna
modificazione  si  è  verificata  nello  stato  di  fatto  dell'azienda .
4.  I  provvedime n t i  di  concessione  e  di  rinnovazione  devono  esser e
emessi  entro  sei  mesi  dalla  presen t azione  delle  rispet t ive  domande .
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5.  Nel  caso  di  richies t a  di  rinnovazione,  trascorso  il prede t to  termine,
qualora  il  concessiona r io  abbia  interpos to  in  termini,  avverso  il
manca to  rinnovo,  ricorso  amminis t r a t ivo  ai  sensi  dell'ar t icolo  61
della  presen te  legge  o  ricorso  giurisdizionale,  qualsiasi  attività
venato ria  è  vieta ta  a  chiunque  sul  terri torio  in  contes t azione,  sino
alla  definitiva  decisione  del  ricorso  stesso.
6.  Nel  frat tem po  devono  esse re  mantenu t e  le  tabelle  perime t r a li  di
cui  al  successivo  comma  9  del  presen te  articolo.
7.  Nei  provvedime n ti  di  concessione  o  di  rinnovo,  devono  essere
indicati,  oltre  al  nomina tivo  del  concessiona r io,  la  dura t a  della
concessione  o  rinnovo,  il  divieto  di  subconcessione,  la  superficie
della  zona  interes sa t a ,  gli  estre mi  necess a r i  per  l'identificazione  di
essa,  nonché  gli  obblighi  relativi  al  ripopolam en to  e  al  numero  degli
agenti  di  vigilanza  e  all'enti t à  delle  tasse  e  sopra t t a s s e  etta riali  da
corrisponde re .
8.  Il  numero  e  le  specie  dei  capi  di  selvaggina  da  immet t e r e ,  avuto
riguardo  alla  dotazione  ambien ta le  del  terri torio  interes sa to  e  alla
sua  estensione,  è  stabilito  sentito  il pare r e  di  una  commissione  scelta
tra  i  membri  della  C.T.C.P.C.  di  cui  all'ar ticolo  48  integra t a  da  un
rappres e n t a n t e  dell'associazione  venatoria  maggiorm e n t e
rappres e n t a t iva  a  livello  provinciale  e  da  un  rappre s e n t a n t e  dei
concessiona ri  di  aziende  faunistico- venatorie  della  regione.
9.  Il  terri torio  costitui to  in  azienda  faunistico- venato ria  deve  esser e
circonda to  da  tabelle,  ai  sensi  dell'a r t icolo  36  della  presen te  legge
recan ti  la  scrit t a  "Azienda  faunis tico- venato ria  -  articolo  50  -  legge
regionale  n.  31".
10.  Nelle  aziende  faunistico- venatorie  la  caccia  è  consen ti t a
esclusivame n t e  al  concessiona r io,  o  a  chi  sia  dal  medesimo
autorizzato,  nonché  ai  proprie t a r i ,  ai  possesso ri  e  ai  condut to r i  dei
terreni  in  esse  compresi,  previo  pagam e n to  della  quota  annua
stabilita  dal  concessiona rio.
11.  Ai  cacciato ri  ammessi  a  pratica r e  la  caccia  nelle  aziende
faunistico- venatorie ,  deve  esser e  rilascia to  un  foglio  di
autorizzazione  prima  di  ogni  uscita,  usufruendo  di  blocchi  numera t i
madre  e  figlia,  sul  quale,  a  fine  battu t a ,  a  cura  del  concessiona r io  del
terri torio  riserva to  o  di  un  suo  delega to,  dovranno  esse re  segna ti
numero  e  specie  dei  capi  di  selvaggina  stanziale  abbat tu t i  e  in
possesso  di  ciascun  cacciator e ,  da  valere  come  attes t azione  della
legittima  provenienza  della  selvaggina  medesima.

Art.  51  -  Inclu s i o n e  coatt iva  di  terren i  in  azien d e  fauni s t i c o -
venator i e
1.  Ove  per  accer t a r e  ragioni  tecniche  e  ambien ta li  o  per  una  più
consona  perimet r azione  sia  necess a r io  compren d e r e  nelle  aziende
faunistico- venatorie  terreni  per  i  quali  non  sia  stato  dato  il
preventivo  consenso,  purchè  la  loro  entità  non  superi  il  decimo  della
intera  area  da  vincolare ,  l'inclusione  può  esse re  dispos ta
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coattivame n t e .
2.  Il  provvedimen to  relativo  è  emana to ,  sentita  la  C.T.C.R.C.,  dalla
Giunta  regionale.
3.  Nei  terreni  inclusi  coattivame n t e  è  vietata  a  chiunque  ogni  forma
di  caccia,  fatta  eccezione  per  quanto  previsto  all'ar t icolo  14.  Detti
terreni  devono  esser e  segnala ti ,  a  cura  e  spese  del  concessiona rio,
con  cartelli  recanti  la  scrit ta :  "Divieto  di  caccia  - articolo  51  - legge
regionale  n.  31",  nei  modi  previsti  dall'a r t icolo  36.

Art.  52  - Azien d e  fauni s t i c o - venator i e  cons orz i a l i
1.  Fermi  i  limiti  di  cui  all'ar t icolo  49,  comma  2,  più  proprie ta r i ,
possesso ri  o  condut to r i ,  col  consenso  dei  prede t t i ,  possono  unirsi  in
consorzio  per  ottene re  la  concessione  di  azienda  faunistico-
venato ria ,  anche  se  i rispet t ivi  fondi,  considera t i  separa t a m e n t e ,  non
raggiungono  l'estensione  di  300  etta ri .
2.  In  tal  caso  alla  domanda  di  concessione  devono  essere  uniti,  in
aggiunta  a  quelli  di  cui  all'ar t icolo  50,  i seguen t i  documen t i :
a)  atto  o  atti  da  cui  risulti  il  consenso  dei  proprie t a r i ,  possesso ri  e
condut to r i  che  entrano  a  far  par te  del  consorzio  con  le  indicazioni
necessa r i e  a  identificare  i terreni  stessi,  tra  le  quali  la  estensione  e  il
numero  catas t a le .  La  firma  in  calce  a  tali  atti  deve  esser e  auten tica t a
ai  sensi  della  legge  4  gennaio  1968,  n.  15  e  successive  modificazioni.
Il  consenso  ha  effetto  e  vincola  chi  ha  sottoscri t to  e  i  suoi  aventi
causa  per  tutt a  la  dura t a  della  concessione;
b)  regolame n to  di  esercizio  dell'azienda  faunis tico- venatoria .  In  tale
regolame n to ,  oltre  alle  modalità  dell'ese rc izio  dell'azienda  faunis tico-
venato ria  e  ai  diritti  dei  consorzia t i,  deve  essere  contenu ta  la  nomina
di  un  diret to r e ,  determina n dosi  i  poteri  a  esso  assegna t i  e  le  norme
per  la  sua  sostituzione.
3.  Nel  provvedime n to  di  concessione  il  diret tor e  dell'azienda  è
designa to  a  ogni  effetto  di  legge  come  concessiona rio;  la  sua
eventuale  sostituzione  va  comunica t a  al  presiden t e  della  giunta
provinciale  per  la  ratifica  e  l'annotazione  in  margine  al
provvedimen to  di  concessione.

Art.  53  -  Revoc a  della  conc e s s i o n e  di  azien d a  fauni s t i c o -
venator ia
1.  La  concessione  di  impianto  e  gestione  di  azienda  faunistico-
venato ria  è  revocabile  su  deliber azione  della  giunta  provinciale,
quando  dal  concessiona rio  non  siano  osserva t e  le  disposizioni  di
legge  e  quelle  del  provvedimen to  di  concessione.
2.  In  luogo  del  provvedime n to  di  revoca  della  concessione,  il
presiden te  della  provincia,  avuto  riguardo  alle  circostanze  di  fatto,
può  commina r e  al  concessiona rio  la  sanzione  amminis t r a t iva  del
pagame n to  alla  tesore r ia  della  Regione  di  una  somma  pari  alla  tassa
di  concessione  nei  seguen ti  casi:
a)  quando  in  par te  manchino  o  non  siano  mantenu t e ,  come  è
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prescri t to  dall'a r ticolo  36  le  tabelle  perime t r a l i;
b)  quando  il  concessiona r io  si  renda  respons a bile  di  non  grave
trascur a nz a  nella  manutenzione  dell'azienda  in  concessione;
c)  quando  per  il difetto  di  organizzazione  del  consorzio  sia  irregola r e
il funzionam e n to  dell'azienda  faunistica.
3.  Qualora  il  pagam e n to  della  somma  non  sia  effettua to  nel  termine
stabilito  è  dispost a  la  revoca.
4.  In  caso  di  revoca,  la  provincia  ha  dirit to  di  prelevare  dall'azienda
faunistico- venatoria ,  a  scopo  di  ripopolame n to  di  altre  località ,  la
selvaggina  cat tu ra bile .  Questa  disposizione  si  applica  anche  nel  caso
di  rinuncia  della  concessione.

Art.  54  -  Aziend e  fauni s t i c o - venator i e  compr e s e  nella  zona
lagu n ar e  e  valliva
1.  Nelle  aziende  faunistico- venatorie  comprese  nella  zona  laguna r e  e
valliva,  ove  di  norma  si  eserci ta  anche  la  piscicoltu ra ,  almeno  un
terzo  del  loro  terri torio  complessivo  deve  essere  costitui to  in  oasi  di
rifugio  per  la  selvaggina ,  ove  è  vietata  ogni  forma  di  caccia.
2.  Il  terri torio  costitui to  in  oasi  non  è  sogge t to  al  pagam e n to  delle
tasse  e  sopra t a s s e  ettar iali,  purchè  segnala to  con  tabelle  esenti  da
tasse,  nei  modi  di  cui  all'a r t icolo  36  perman e n do  al  concessiona r io
l'obbligo  di  predispor r e  in  esso  e  mantene r e  gli  appres t a m e n t i  più
idonei,  natur ali  e  artificiali,  per  facilitare  la  sosta  e  la  riproduzione
dell'avifauna  acqua tica .
3.  Le  sopradde t t e  aziende  faunistico- venatorie  possono  esser e
contigue  tra  loro,  ma  a  distanza  non  inferiore  a  cinquecen to  metri
dai  terri tori  prote t t i  di  cui  all'ar t icolo  24  della  presen te  legge.
4.  Nelle  zone  di  rispet to  compres e  tra  le  perime t r azioni  dei  suddet t i
par ticolari  terri tori  prote t t i  e  le  aziende  faunis tico- venato rie ,  la
caccia  è  vietata  a  chiunque,  slavo  quanto  disposto  dall'a r ticolo  7  del
regolame n to  regionale  29  set temb r e  1978,  n.  14.
5.  Nei  terri tori  adibiti  ad  azienda  faunis tico- venato ria ,  ove  esistono  i
canali  demaniali  indicati  nell'apposi to  regolame n to  regionale,  i
confini  delle  prede t t e  aziende  devono  essere  posti  a  una  distanza
minima  di  metri  250  dagli  argini  dei  canali  medesimi.

Art.  55  -  Aziend e  fauni s t i c o - venator i e  nel la  zona  fauni s t i c a
dell e  Alpi
1.  Le  aziende  faunistico- venatorie  della  zona  faunistica  delle  Alpi,
individuali  o  consorziali,  in  riferimento  a  tempi,  modi  di  caccia,  ai
capi  di  selvaggina  tipica  costitui ta  da  mammiferi  e  da  tetraonidi
abbat t ibili  per  giorna t a  e  per  stagione,  sono  assogge t t a t e  alle  norme
stabilite  nei  piani  di  abba t t ime n to  approva ti  dalla  giunta  provinciale
ai  sensi  dell'a r t icolo  49,  comma  11.

Art.  56  - Azien d e  agro- venator i e
1.  Le  aziende  agro- venatorie  hanno  come  scopo  il  prelievo  di
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selvaggina  a  fini  venatori,  allevata  o  meno  nelle  aziende  medesime,
con  esclusione  di  ungula ti  e  tetraonidi,  al  fine  di  assicura r e  un
reddito  agricolo  integra t ivo;  tali  aziende  devono  esser e  situa te  in
terri torio  di  scarso  rilievo  faunistico  e  avere  dimensioni  da  un
minimo  di  ettar i  10  a  un  massino  di  ettari  300.
2.  La  giunta  provinciale,  senti ta  la  C.T.C.P.C.,  può  rilascia re  la
concessione  per  l'istituzione  di  aziende  agro- venato rie  ad  agricoltori
proprie ta r i  o  possesso ri  o  condut to r i  dei  fondi  interes s a t i ,  singoli  o
consorzia t i  anche  con  associazioni  venatorie .
3.  Nelle  aziende  agro- vanatorie  il  presiden t e  della  giunta  provinciale
può  autorizzar e  l'allenam e n to  e  l'addes t r a m e n t o  dei  cani  da  caccia,
anche  con  facoltà  di  sparo  su  selvaggina  provenien te  da  allevamen to .
4.  Le  modalità  di  esercizio  della  caccia  e  dell'a t t ività  di  allenam e n to  e
addes t r a m e n t o  dei  cani  nelle  aziende  agro- venato rie  sono  definite  da
apposi to  regolame n to;  fino  all'approvazione  dello  stesso,  dette
modalità  sono  stabilite  dalla  Giunta  regionale,  senti ta  la  C.T.C.R.C.,
in  sede  di  emanazione  del  calenda rio  venato rio.
5.  Il  terri torio  costitui to  in  azienda  agro- venatoria  dev'esse r e
circonda to  da  tabelle  ai  sensi  dell'a r t icolo  36  della  presen te  legge,
recan ti  la  scrit t a  "Azienda  agro- venato ria  -  articolo  56  -  legge
regionale  n.  31".

Art.  57  -  Confer m a  delle  oasi  di  protez i o n e  istitu i t e  ai  sen s i
dell'art i co l o  28  della  leg g e  2  agos t o  196 7 ,  n.  799  e  delle
local i tà  vieta t e  alla  cacc ia  a  norma  dell'art i c o l o  23  del  rd  5
giug n o ,  n.  101 6  e  succ e s s iv e  modif ic az i o n i .
1.  Restano  ferme,  salvo  revoca  motivata ,  le  oasi  di  protezione  e  di
rifugio  istituite  ai  sensi  dell'ar t icolo  28  della  legge  2  agosto  1967,  n.
799  e  le  località  vietate  alla  caccia  a  norma  dell'a r ticolo  23  del  rd  5
giugno  1939,  n.  1016  e  successive  modificazioni;  ques te  ultime  sono
sogget t e  alla  medesima  disciplina  prevista  per  le  località  identificate
ai  sensi  dell'a r t icolo  24.
2.  Restando  altresì  conferma t e  le  oasi  natur ali  di  protezione  della
fauna  e  della  flora  istitui te  ai  sensi  della  legge  regionale  14  luglio
1978,  n.  30.

Art.  58  - Tass e  di  con c e s s i o n e  region a l e  in  materia  di  cacc ia
1.  Sono  sogget ti  al  pagam e n to  delle  tasse  sulle  concessioni  regionali,
nella  misura  e  con  le  modalità  indicate  nella  legge  regionale  8
maggio  1980,  n.  50  e  successive  modificazioni:
-  il  rilascio  e  il  rinnovo  annuale  dell'abilitazione  all'ese rcizio
venato rio.  La  tassa  di  rinnovo  non  è  dovuta  qualora  non  si  eserci ti  la
caccia  duran te  l'anno;
-  il  rilascio  e  il  rinnovo  annuale  delle  autorizzazioni  all'impian to  di
appos ta m e n t o  fisso  di  cui  all'ar t icolo  20,  comma  2,  lettere  a)  e  b);
-  l'istituzione  di  aziende  faunis tico- venato rie;  la  tassa  annuale  per
etta ro  è  ridotta  di  un  quinto  per  le  aziende  situate  nell'ambi to  della
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zona  faunis tica  delle  Alpi;
- l'istituzione  di  centri  privati  per  la  produzione  della  selvaggina  delle
specie  ogget to  di  caccia  allo  stato  natur a le .
2.  Il  pagam e n to  della  tassa  di  concessione  regionale  deve  esser e
effettua to  su  conto  corren te  postale  intes ta to  alla  tesore r ia  della
Regione  del  Veneto.

Art.  59  -  Spes e  per  l'istrut tor ia  dei  provvedi m e n t i
ammi n i s tr a t iv i  della  pres e n t e  legg e
1.  Le  spese  per  l'istru t to r ia  dei  provvedimen t i  amminis t r a t ivi  di
cara t t e r e  non  general e  previsti  dalla  presen t e  legge  sono  a  carico  di
chi  ne  richiede  l'emissione  e  devono  essere  rimborsa t e  alla  Regione  o
alla  provincia,  secondo  le  rispet tive  compete nze ,  prima  della
consegn a  all'inte r es s a to  dei  provvedime n t i  stessi.
2.  La  Giunta  regionale  e  le  giunte  provinciali  stabiliscono,  ent ro  il 30
novembr e  di  ogni  anno,  l'ammont a r e  delle  somme  da  rimborsa r e  ai
sensi  del  precede n t e  comma.

Art.  60  -  Corres p o n s i o n e  alle  provin c e  di  som m e  per  l'eserc i z i o
dell e  funzio n i  dele g a t e
1.  La  Giunta  regionale  è  autorizzat a  a  corrisponde r e  somme  per
l'impor to  fino  all'80  per  cento  dei  proventi  delle  tasse  sulle
concessioni  regionali  ineren ti  alla  caccia  riscossi  in  ciascuna
provincia  a  favore  delle  medesime,  per  l'esercizio  delle  funzioni
delega t e  e  in  particola re  per  le  seguen t i  attività:
a)  vigilanza  venatoria;
b)  ripopolame n to  di  selvaggina;
c)  organizzazione  generale  del  settore  venato rio  e  spese  per  attività
e  iniziative  nel  medesimo  set tore  previste  dalla  presen t e  legge.
2.  Sulle  somme  da  devolvere  a  ciascuna  provincia,  al  31  luglio  di  ogni
anno  è  effettua to  un  acconto  nella  misura  di  metà  dei  proven ti
effettivam en t e  riscossi  dalla  Regione  alla  stessa  data.
3.  Il  saldo  definitivo  è  effettua to  entro  il  31  marzo  dell'anno
successivo.
4.  Le  somme  da  introi ta r e  dalla  provincia  ai  sensi  del  preceden t e
comma  sono  versa t e  in  un  conto  corren t e  vincolato  presso  la
tesore r ia  della  provincia  e  non  possono  esse re  utilizzate  per  scopi
diversi  da  quelli  sopra  indicati .
5.  La  provincia,  entro  il  31  gennaio  di  ciascun  anno,  è  tenuta  a
presen t a r e  alla  Giunta  regionale  il  rendicon to  delle  spese  effettua t e
con  i fondi  introi ta ti  ai  sensi  del  presen te  articolo.

Art.  61  - Ricors i  ammi ni s tr a t iv i
1.  Avverso  i provvedime n t i  delle  province  in  mate ria  venatoria ,  salvo
quelli  relativi  all'ir rogazione  di  sanzioni  amminis t r a t ive  pecunia r ie ,  è
ammesso  ricorso  gera rchico  improprio  alla  Giunta  regionale,  entro  i
termini  e  con  le  modalità  di  cui  al  dpr  24  novembre  1971,  n.  1199.
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2.  La  Giunta  regionale  decide  in  meri to  con  propria  deliberazione.

Art.  62  - Norma  finanziar ia
1.  Le  somme  da  riscuote r e  a  titolo  di  tasse  di  concessione  regionale
in  mate ria  venato ria  sono  iscrit t e  nello  stato  di  previsione  delle
entra t e  del  bilancio  regionale  a  decor re r e  dall'ese rcizio  finanziario.
2.  A decorr e r e  dall'ese rc izio  finanziario  1990  sono  istituiti  apposi ti
capitoli  di  spesa  per  le  iniziative  di  cui  agli  articoli  1,  3,  13,  19,  46  e
47  e  per  la  correspons ione  alle  province  delle  somme  per  l'ese rcizio
delle  funzioni  delega t e  in  mate r ia  di  caccia  di  cui  all'ar t icolo  60.

Art.  63  -  Abrogaz i o n e  e  ces s az i o n e  di  efficac i a  di  norm e
inco m p a t i b i l i  con  la  pres e n t e  legg e
1.  Con  l'ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge  sono  abroga te  le  leggi
regionali  14  luglio  1978,  n.  30  e  31  maggio  1980,  n.  79.
2.  Mantengono  la  loro  efficacia  le  norme,  che  non  contras t a no  con  la
presen t e  legge,  detta t e  con  i regolame n t i  regionali:
- 12  agosto  1978,  n.  10;
- 12  agosto  1978,  n.  11;
- 12  agosto  1978,  n.  12;
- 29  settem br e  1978,  n.  13;
- 29  settem br e  1978,  n.  14;
- 15  dicembr e  1983,  n.  5;
- 24  gennaio  1984,  n.  6.

Art.  64  - Norma  trans i tori a
1.  La  Giunta  regionale,  entro  15  giorni  dall'en t r a t a  in  vigore  della
presen t e  legge,  sentita  la  C.T.C.R.C.,  emana,  ai  sensi  dell'a r t icolo  11,
il calenda r io  venato rio  valido  per  la  stagione  1989/1990.
2.  Le  autorizzazioni  degli  impianti  di  cat tur a  a  scopo  amatoriale  e  di
richiamo  in  essere  all'ent r a t a  in  vigore  della  presen te  legge
decadono  comunque  entro  il 10  dicembre  1989.

Art.  65  - Dichiaraz i o n e  d'urge n z a
1.  La  presen t e  legge  è  dichiara t a  urgen te  ai  sensi  dell'a r t icolo  44
dello  Statu to  ed  entra  in  vigore  il  giorno  successivo  alla  sua
pubblicazione  nel  Bollet tino  Ufficiale  della  Regione.
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